
 

Rivista telematica (www.statoechiese.it), n. 8 del 2019 ISSN 1971- 8543 

Giovanni  Cimbalo  
(già professore ordinario  di  Diritto  ecclesiastico mdkkƍTmhudqrhsò degli  Studi 

ƏAlma MaterƐ di  Bologna, Scuola di  Giurisprudenza)  
 
 

Confessioni  e comunità  religiose  mdkkƍDtqno` cdkkƍDrs+ 

pluralismo  religioso  e politiche  legislative  degli  Stati  * 
 
 
SOMMARIO:  Sistemi  di  classificazione  dei  rapporti  e individuazione  degli  

interlocutori  istituzionali  delle  confessioni  religiose  - 2. Il  Ək`anq`snqhnƐ cdkkƍDtqno` 

cdkkƍDrs come luogo  di  sperimentazione  del  pluralismo  intra  confessionale - 3. La 

gestione delle  relazioni  tra Stato e confessioni  religiose  attraverso gli  uffici  - 4. I  

problemi  nuovi  posti  dal  moltiplicarsi  delle  confessioni  nei  diversi  paesi europei  - 4.1. 

Kƍ`qda baltica  - 4.2. (segue) Le Repubbliche  russofone - 4.3. (segue) Le Repubbliche  

cdkkƍDtqno` Centrale  - 4.4. (segue) I  Balcani  Orientali  - 4.5. (segue) I  territori  della  ex 
Repubblica  Jugoslava - 4.6. (segue) Le scelte differenziate  delle  Repubbliche  ex 
jugoslave  in  materia  di  Rapporti  tra Stato e confessioni  religiose  - 5. La felice  anomalia  

albanese - 6. Un contributo  `kkƍdk`anq`yhnmd di  linee  guida  ai rapporti  tra Stato e 

confessioni  religiose  in  Europa. 

 
 
1 - Sistemi  di  classificazione  dei  rapporti  e individuazione  degli  

interlocutori  istituzionali  delle  confessioni  religiose  
 
La classificazione dei sistemi di  relazione tra Stato e confessioni religiose, 
elaborata dalla dottrina,  è stata utilizzata  come uno strumento  di  analisi e 
di  schematizzazione dei rapporti  possibili  tra lo Stato e le comunità  
religiose. Termini  come cesaro-papismo, papi-cesarismo, separatismo, 
confessionismo e laicità, nelle loro  diverse accezioni e graduazioni,  hanno 
caratterizzato la definizione  di  questi rapporti,  soprattutto  nella fase di  
studio  della loro  articolazione, pur  nella consapevolezza da parte degli  
studiosi  che si utilizzavano  categorie di  classificazione a soli fini  di  
semplificazione, ma che in realtà il  fenomeno era ben più  complesso e ricco 
di  sfaccettature che contribuivano  a conferire a ogni ordinamento  
caratteristiche proprie.  

Attraverso  queste classificazioni venivano evidenziati  pochi 
elementi caratterizzanti  gli  ordinamenti  e i loro  rapporti  con i culti,  tanto 
che è divenuta  sempre più  urgente la necessità cƍhmchuhct`qd nuovi  
strumenti  di  lettura  delle relazioni  tra lo Stato e le confessioni, soprattutto  
al fine di  trarne delle indicazioni  operative1. 

                                                           

* Il contributo, non sottoposto a valutazione, riproduce il testo integrale della relazione 



 

2 

Rivista telematica (www.statoechiese.it), n. 8 del 2019 ISSN 1971- 8543 
 

Kƍhmc`fhmd che ci proponiamo  di  condurre muove da un dato 
empirico,  oggettivo , ed è finalizzata  a individuare  delle categorie 
cƍhmsdqoqds`yhnmd e lettura  di  questi rapporti  che poggiano sugli  strumenti  
utilizzati  dagli  Stati per mettere in atto la loro  politica  ecclesiastica, struttura  
e funzione  degli  uffici  preposti  a occuparsi di  queste relazioni,  collocazione 
funzionale  e gerarchica di  tali  uffici  nella struttura  di  governo, rapporti  con 
il  quadro costituzionale e la legislazione sulla libertà  religiosa. 

Il  ricercatore prende atto di  come si sono stratificati  nel tempo queste 
relazioni,  le ricostru isce nella loro  evoluzione, per tracciare la 
configurazione  cdkkƍ`ssdffh`ldmsn dello  Stato verso il  fenomeno religioso, 
correlarlo  con le necessità contingenti,  formulare  considerazioni volte a far 
meglio comprendere le ragioni  della collocazione cdkkƍ`sshuhsò collettiva  e 
organizzata delle confessioni mdkkƍ`lahsn istituzionale,  della loro natura 
esclusivamente religiosa o anche etnico-culturale  che trasforma le 
formazioni  religiose in comunità, della collocazione di  queste formazioni  
sociali nel territorio  dello  Stato, cdkkƍdrhrsdmy` del pluralismo  religioso, 
inteso sia come pluralità  di  religioni  sia come pluralismo  intra  
confessionale, `kkƍhmsdqmn delle grandi  denominazioni  o famiglie  religiose.  

Questo modo di  procedere consente allo studioso cƍhonshyy`qd la 
congruità  al sistema scelto delle soluzioni  adottate e cƍhmchuhct`qmd altre 
teoricamente coerenti al sistema di  rapporti  scelto, di  tracciarne 
kƍdunktyhnmd sulla base delle diverse esperienze, prospettando le ricadute 
istituzionali  delle di fferenti  soluzioni  adottate. 

Viene da chiedersi quali  siano le linee cƍhmchqhyyn lungo  le quali  le 
parti  si muovono:  le confessioni religiose sono identificabili  e si distinguono  
fondamentalmente in base alla scelta tra un rapporto  contrattuale con lo 
Stato, oppure di  netta separazione e rifiuto  di  una legislazione concordata, 
scelte estreme dalle quali  si sviluppano  poi  le diverse gradazioni,  più  o 
meno intense, di  relazioni.   

Per quanto riguarda  lo Stato sembra opportuno  e significativo  partire  
c`kkƍhmchuhct`qd a quale organo si attribuisce nei diversi  ordinamenti  il  
compito  di  occuparsi da un punto  di  vista sostanziale dei rapporti  con le 

                                                           

al Bnmudfmn rt ƏIus ecclesiasticum nella vita della Chiesa: 130 anni di teologia canonica presso la 
E`wbnksò ch sdnknfh` nqsncnrr` cdkkƍTmhudqrhsò ch Atb`qdrsƐ 'Atb`qdrs+ 1/-21 settembre 2018), ed 
è destinato, nella versione in lingua inglese, alla pubblicazione negli Atti.  

 

1 Una classificazione utilizzata a fini didattici da chi scrive articolava i rapporti tra Stato 
e confessioni religiose in: sistema concordatario, mediante accordi ecclesiastici o intese, 
sistemi a concertazione obbligatoria, di negoziazione con preventiva concertazione tra le 
confessioni, sistemi a legislazione negoziata, sistemi sulla base di rapporti sinfonici tra 
Stato e confessioni, regolamentazione unilaterale. 
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confessioni religiose e di  come questa attività  si articola, provando  a 
classificare le modalità  con le quali  lo Stato procede a instaurare eventuali  
rapporti.  

Kƍhmsdqdrrd di  questi parametri  di  classificazione risiede nel fatto che 
ci permettono di  vedere sotto quale profilo  prevalente viene collocato il  
fenomeno religioso, a che cosa esso viene ritenuto  funzionale,  in relazione 
`kkƍdrdqbhyhn del potere e alla gestione dei rapporti  sociali e produttivi,  come 
questo si pone rispetto `kkƍdrdqbhyhn dei poteri  e ai diversi  profili  di  libertà, 
uguaglianza e autonomia delle confessioni religiose e del loro  ruolo  
pubblico  e/o  privato,  delle garanzie accordate alla libertà  religiosa 
collettiva  e individuale.  

Se esaminiamo il  problema da questi punti  di  vista vediamo 
profilarsi  la competenza del Ministero  degli  Interni,  oppure  di  quello della 
Giustizia  o ancora del Ministero  della Cultura.  Inoltre,  in alcuni casi, la 
competenza viene attribuita  a un apposito Ministero  dei culti  e delle etnie o 
delle nazionalità;  in altre si fa riferimento  al Ministero  degli  Esteri, mentre 
rimane aperto il  collegamento con la Presidenza del Consiglio  e i suoi uffici,  
e quindi  con kƍdrdbtshun+ soprattutto  sotto il  profilo  gestionale e operativo:  è 
questo kƍnqf`mhrln sul quale tende a concentrasi attualmente la 
competenza in materia.  

Per capire le ragioni  di  queste scelte abbiamo pensato di  focalizzare 
la nostra analisi ricostruttiva  rtkkƍdonb` moderna, partendo dal modello  
francese di  Stato, muovendo  dalla legislazione napoleonica che in effetti  
pose le basi di  queste relazioni,  attribuendo  a esse carattere bilaterale, 
ricorrendo  poi allo strumento  degli  articoli  organici, attraverso i quali  lo 
Stato Əkdffd e hmsdqoqds`Ɛ gli  accordi concordatari o recepisce gli  accordi con 
i differenti  culti,  inserendoli  nella legislazione dello  Stato. 

Ma fermarsi a questo punto  lascerebbe il  ricercatore privo  di  
strumenti  di  analisi efficaci e pertanto abbiamo spinto la nostra attenzione 
`kkƍhmchuhct`yhnmd di  quale fosse poi  il  settore cdkkƍ`llhmhrsq`yhnmd statale 
incaricata di  gestire tali  rapporti  e con quali  strumenti.  

Rileviamo così che sotto il  profilo  funzionale  occorre fare riferimento  
alla legge di  separazione francese del 1905, la quale dà vita  a tmƍ`oonrhs` 
branca cdkkƍ`llhmhrsq`yhnmd specializzata, quale articolazione del 
Ministero  degli  Interni,  incaricata di  curare tali  rapporti 2. A  motivare  questa 

                                                           

2 In Francia il Ministero degli interni è responsabile dei rapporti con le  confessioni 
religiose. All'interno della sottodirezione delle libertà pubbliche, l'Ufficio centrale delle 
ƏrdssdƐ Ā hmb`qhb`sn cdkkd qdk`yhnmh bnm kd `tsnqhsò q`ooqdrdms`shud cdkkd qdkhfhnmh oqdrdmsh hm
Francia e dell'applicazione della legge del 1905, rift`qc`msd k` onkhyh` cdkkd Ərdssd-Ɛ @

occuparsene è la Direction des libertés publiques et des affaires juridiques i  (DLPAJ) che ha tra i 
suoi compiti, ancora oggi, quello di preparare e attuare la legislazione relativa alle 
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scelta è il  considerare la religione,  le sue attività  i suoi riti,  sotto il  profilo  
prevalente cdkkƍnqchmd pubblico,  intervenendo  quando si ritiene  che le 
pratiche religiose, kƍdrdqbhyhn del culto, impattino  con questo principio.  
Questa impostazione è oggi condivisa da alcuni paesi tra i quali  kƍHs`kh`3 , 
ma non è certo la più  diffusa  nel continente europeo. 

Le scelte dei Paesi cdkkƍDtqno` occidentale sono state certamente 
oggetto di  un numero maggiore di  studi  che collocano le competenze 
relative a questa materia in capo al Ministero  della Giustizia,  (come è il  caso 
della Spagna) il  quale gestisce il  Registro de Entidades Religiosas. In questo 
caso kƍnqchm`ldmsn ritiene  che il  problema più  rilevante  di  tale rapporto  è 
costituito  dalla piena garanzia cdkkƍ`tsnmnlh` delle confessioni religiose e 
dal trattamento  di  uguaglianza a esse accordato, ma vuole avere piena 
conoscenza di  chi sono e quali  sono gli  interlocutori  e perciò chiede a questi 
di  dichiararsi  e si riserva di  riconoscerli come tali 4.  

La conseguenza di  questo modo di  procedere è quella di  accordare 
alle confessioni diritti  e garanzie particolari,  diverse da un comune 
fenomeno associativo, anche a carattere religioso. 

Molti  sono poi  gli  ordinamenti  che considerano la religione  come una 
delle componenti  che concorre a definire  kƍ`rrdssn culturale  del Paese e 

                                                           

confessioni religiose, seguire gli affari religiosi, garantisce la vigilanza legale sul diritto di 
culto, l'applicazione del principio di laicità, il principio di libertà religiosa e l'osservanza 
delle disposizioni della legge del 9 dicembre 1905. Il DLPAJ mantiene inoltre relazioni con 
le autorità rappresentative di tutte le religioni praticate in Francia e partecipa al gruppo di 
lavoro incaricato d ei rapporti tra le confessioni religiose e le autorità pubbliche.  

3 ƏLa Direzione Centrale per gli Affari dei Culti vigila sulla concreta osservanza  dei 
princìpi contenuti negli articoli 3, 8 e 19 della Costituzione e delle normative vigenti, 
ordinarie e speciali, in materia di libertà religiosa e di regolamentazione dei rapporti Stato -
Confessioni religiose, al fine di rendere effettivo il diritto alla libertà religiosa. «La 
Direzione Centrale per gli affari dei Culti è ancora oggi anacronisticamente artico lata in 
due grandi aree: quella del culto cattolico che provvede al riconoscimento giuridico degli 
Ədmsh dbbkdrh`rshbhƐ+ mnmbgā cdh knqn lts`ldmsh 'sq`renql`yhnmh dc drshmyhnmh( d `kk` mnlhm`
cdh Bnmrhfkh ch @llhmhrsq`yhnmd cdkkd e`aaqhbdqhd d `kkƍ`ksq` `macronisticamente 
cdmnlhm`s` Ə@ee`qh cdh Btksh @b`ssnkhbhƐ+ hmudbd bgd Btksh chudqrn c` ptdkkn b`ssnkhbn+
bnmenqldldmsd `kk` Bnrshstyhnmd- Ptdrsƍtkshl` rsqtsstq` Ā ptdkk` nffh hlodfm`s` runkfdqd
una gran mole di attività poiché deve far fronte alle richiest e provenienti da un mercato 
religioso sempre più differenziato a causa del diffondersi di nuovi culti nel paese». Sul 

punto vedi G. CIMBALO, l diritto ecclesiastico oggi: la territorializzazione dei diritti di libertà 
religiosa, in  Stato, Chiese e pluralismo confessionale, Rivista telematica (www.statoechiese.it), 
novembre 2010 

4 In Spagna fino al 2010 a occuparsi dei rapporti con le confessioni religiose è stata la 
Direccion general de Asuntos Religiosos-Ministerio de justicia, sostituita poi, a partire da  
ptdkk` c`s`+ c`kk` ChqdbbhČm cd Bnnodq`bhČm ItqĆchb` Hmsdqm`bhnm`k+ e`bdmsd b`on `mbgƍdrr`
al Ministero della Giustizia  
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pertanto assegnano la competenza in materia a strutture  afferenti  al 
Ministero  della Cultura  nelle sue più  diverse denominazioni  (della Cultura  
e cdkkƍhrsqtyhnmd+ della cultura  e dello  Sport, ecc.)5.  

Questa scelta riconosce `kkƍdk`anq`yhnmd delle confessioni religiose, 
alla selezione di  valori  etici da queste operata, alla messa a punto  di  forme 
organizzative,  al dispiegarsi delle loro  articolazioni  cultuali  nella società, ai 
riti,  alle feste, alle tradizioni,  di  essere parte rilevante  e significativa  del 
patrimonio  immateriale  di  un popolo,  ricordando  che kƍdqdchsò culturale  
non si manifesta solo nei manufatti  e nelle opere cƍ`qsd che le abbelliscono, 
ma che il  patrimonio  immateriale  concorre a pieno titolo  a produrre  
comportamenti  in campo etico, a stimolare la produzione  letteraria e 
artistica, ad alimentare ogni forma di  attività  sociale e culturale.  

Altri  sistemi giuridici  demandano alle strutture  di  governo del 
territorio  il  compito  di  gestire tali  rapporti  muovendo  dalla convinzione  che 
i sistemi di  relazione adottati  debbano rispondere il  più  possibile 
`kkƍ`qshbnk`yhnmd delle afferenze religiose della popolazione per poter 
efficacemente governare il  fenomeno. 

Kƍtshkhyy`yhnmd dei Paesi cdkkƍDtqno` occidentale come campo di  
analisi non presenta caratteri di  omogeneità e segue percorsi storico-
evolutivi  legati a vicende peculiari  dei diversi  Stati, richiede kƍ`ookhb`yhnmd 
di  molte variabili,  non permette di  utilizzare  criteri  unificanti.  Gli  studi  
relativi  a questi Paesi sono tuttavia  utilizzati  per orientare le categorie di  
analisi adottate a causa di  una gran mole di  studi  a disposizione, ma anche 
per quel vezzo persistente di  molti  ricercatori  a considerare i Paesi 
occidentali del continente la Əotms` `u`my`s`Ɛ dello  sviluppo  del diritto  e i 
depositari  ed edificatori  di  sistemi giuridici  più  complessi e maturi.  
 
 
2 - Il  Ək`anq`snqhnƐ cdkkƍDtqno` cdkkƍDrs come luogo  di  sperimentazione  

del  pluralismo  intra  confessionale  
 
Ma esiste un settore del continente europeo, quello degli  Stati cdkkƍDrs 
Europa, costituito  da ben 20 paesi, dove kƍhmc`fhmd può muovere da 
parametri  comuni,  tmƍ`qd` che ha conosciuto un processo di  formattazione  
e omologazione del diritto  dovuto  `kkƍhlo`ssn con il  sistema giuridico  

                                                           

5 Ù hk b`rn cdkkƍNk`mc`+ l` `mbgd cdkkƍ@ka`mh`- e, come vedremo - di tanti altri Stati i 
pt`kh bnmrhcdq`mn kƍ`oo`qsdmdmy` qdkhfhnr` tm `rodssn cdkkƍ`sshstchmd btkstq`kd cdkk`
popolazione, un elemento costitutivo di quel bagaglio esperienziale, e  complesso delle 
manifestazioni della vita materiale, sociale e spirituale di un popolo o di un gruppo etnico, 
in relazione alle varie fasi di un  processo evolutivo o ai diversi periodi storici o alle 
condizioni ambientali.  
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adottato dagli  Stati a democrazia socialista, accomunati c`kkƍ`cnyhnmd di  
tmƍdbnmnlh` di  piano, che ha finito  per creare situazioni  per una comune 
ripartenza  degli  ordinamenti,  dopo un azzeramento delle situazioni  
precedenti, promuovendo  in tutta  kƍ`qd` il  tema della continuità  fra 
ƏudbbghnƐ e ƏmtnunƐ diritto 6.  

Analizzando  le scelte dei diversi  Stati notiamo che mdkkƍDrs Europa si 
è manifestata la tendenza ad attribuire  le competenze delle quali  ci 
occupiamo al Ministero  che si occupa delle nazionalità  e/o  delle etnie7.  

In questo caso kƍ`oo`qsdmdmy` religiosa viene vista come una delle 
componenti  che concorrono a definire  la configurazione  della popolazione, 
disegnarne il  profilo  identitario,  fattore che fa una nazione diversa dalle 
altre, che riconosce a tmƍdsmh` proprie  specificità8. Tale criterio  è di  solito 
legato alla presenza nel paese di  confessioni tradizionali  e di  altre 
annoverate con differenti  gradazioni  tra i Əmtnuh btkshƐ+ alle quali  si 
riconosce un diverso trattamento  rispetto ai culti  ritenuti  parte del 
patrimonio  storico culturale  del paese e un ruolo  centrale nella costruzione 
cdkkƍhcdmshsò nazionale. 

Non mancano casi Ə`mnl`khƐ come quello della Bulgaria, dove la 
competenza per motivi  contingenti  e specifici è stata attribuita,  per molti  
decenni, al Ministero  degli  Esteri, considerando quello cdkkƍ`oo`qsdmdmy` di  
una parte della popolazione a un determinato  culto un problema di  
carattere internazionale 9. 

Né mancano Paesi dove kƍ`ssqhatyhnmd di  tali  competenze non ha 
raggiunto  un assetto definito  e consolidato: è il  caso cdkkƍTbq`hm` che ha 
visto anche recentemente la competenza spostarsi da uno ̀ kkƍ`ksqn dei settori 
cdkkƍ`llhmhrsq`yhnmd statale, a testimonianza cdkkƍhmrs`ahkhsò che ha 
caratterizzato queste relazioni  nel Paese. 

                                                           

6 G. AJANI,  Il modello post socialista, Giappichelli, Torino, 2008, p. 40 ss. 

7 Si veda ad esempio la scelta operata per un certo periodo Ucraina, ma oggi 

definitivamente dalla Bielorussia: C. CIMBALO , La Bielorussia alla ricerca della propria 
identità e il processo di confessionalizzazione dello Stato, in Stato, Chiese e pluralismo confessionale, 
cit., n. 39 del 2018. 

8 Rh sq`ss`+ ` mnrsqn lncdrsn `uuhrn+ ch tmƍhmsqnctyhnmd rtqqnf`s` cdk bnmbdssn ch
appartenenza razziale bocciato dalla storia e sconfessato dalla genetica come criterio di 
classificazione scientifica dei popoli, ricostruito attraverso la realizzazione di un mixer di 
componenti quali la produzione letteraria e artistica, i manufatti prodotti, le capacità di 
ricerca scientifica, gli usi e i costumi, le tradizioni e i miti, per indicare alcuni dei 
componenti più significat ivi.  

9 K. PETROVA IVANOVA . K` Atkf`qh` d kƍHrk`l, Hk oktq`khrln hlodqedssn cdkkƍnqchm`ldmsn
bulgaro, BUP, Bologna, 2015. 
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Malgrado  queste differenze non di  poco conto, che incidono  a livello  
sistemico sul ruolo  pubblico  assegnato alle confessioni religiose, non sono 
mancati elementi di  continuità  e di  un comune modus operandi evidenziato 
dalla scelta di  dare vita  a un Dipartimento,  a una Commissione o Comitato  
per i culti,  quale articolazione di  questo o quel Ministero,  quando non della 
Presidenza del Consiglio,  come organismo deputato a intrattenere tali  
rapporti.   

Questa strutturazione  viene utilizzata  ancora oggi con la presenza di  
un elemento comune a tutti  gli  ordinamenti  europei, indipendentemente  
dalla tradizione  istituzionale  e dal riferimento  a questo o quel Ministero:  
kƍ`unb`yhone delle competenze al potere esecutivo, e segnatamente al 
Governo e alla struttura  stessa della Presidenza del Consiglio, soprattutto  
nella fase decisionale cdkkƍ`rrtmyhnmd dei provvedimenti.  Ciò è certamente 
dovuto  al profondo  mutamento  intervenuto  nelle appartenenze religiose 
della popolazione e `kkƍdldqfdqd dei problemi  della convivenza religiosa 
come forieri  di  uno scontro politico  istituzionale  tra le differenti  componenti  
della società.  

La causa di  quanto avviene è il  prodotto  di  molti  fattori.  Non  sono 
da sottovalutare gli  effetti  cdkkƍhmsdmrhehb`qrh delle comunicazioni  tra le 
diverse aree del mondo, al punto  che, grazie al loro  sviluppo  e a quello dei 
media, si è assistito e si assisterà ancor più  alla circolazione di  idee e 
proposte religiose, con conseguente differenziazione  possibile delle opzioni  
religiose10. Certamente i migranti  hanno portato  con sé costumi, tradizioni,  
riti,  e con queste, diverse appartenenze confessionali, al punto  che molte 
confessioni religiose dispongono per la prima  volta  di  strutture  organizzate 
di  culto in paesi dove mai avevano registrato così numerose frequentazioni,  
strutture  che fungono  da base di  partenza di  attività  proselitistiche 11.  

                                                           

10 Uh Ā k` sdmcdmy` ` qhbnmctqqd `kkƍdlhfq`yhnmd kd b`trd cdkkd cheedqdmyh`yhnmh mdkkd
appartenenze alla religione soprattutto nei paesi europei. Se è certamente vero che il 
fenomeno migratorio incide in modo rilevante nella diffusione di nuovi culti, spesso fino 
al punto dal creare una base per la diffusione di queste nuove credenze, non si possono 
rnssnu`kts`qd fkh deedssh cdkkƍhmrhbtqdzza del domani e delle ansie esistenziali di molti a 
causa del venir meno dei valori tradizionali. In ciò ha origine la loro ricerca di una nuova 
identità religiosa, facilitata dallo sviluppo delle comunicazioni sia in rapidità e sia sul 
territorio. Si ved a a riguardo, ad esempio, le ragioni dello sviluppo relativamente recente 

delle religioni orientali e del buddismo, in particolare in Francia. Cfr. M. MANOUVRIER , 
50 notions clés sur le Bouddhisme pour les Nuls Broché - 10 septembre 2015, First, Paris, 2015. 

11 È, ad esempio, il caso della diffusione in Italia della presenza organizzata della Chiesa 
Ortodossa Rumena che dispone ormai di più di 350 edifici di culto e di un monastero e ha 
dato vita a due Eparchie, disponendo sul territorio di più di un milione e o ttocentomila 
fedeli, costituendo così la seconda confessione religiosa per numero di fedeli presente nel 
Paese. 
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Per questo insieme di  motivi  il  pluralismo  religioso (tra le confessioni 
e ̀ kkƍhmsdqmn delle denominazioni)  è una strada a senso unico e senza ritorno  
del futuro  delle società in tutto  il  mondo, al di  là di  quanto possano fare la 
pulizia  etnica praticata in alcune aree del mondo o i tentativi  cƍhmbqdldmsn 
demografico di  una specifica popolazione attraverso idonee politiche  di  
pianificazione  familiare,  quasi che sia possibile concepire la nazione come 
un allevamento di  uomini  e di  donne portatori  sani di  comuni  tradizioni,  
afferenze religiose e culturali 12.  

Le dichiarazioni  anche recenti di  riconoscimento di  un ruolo  
privilegiario  a una confessione religiosa, mdkkƍhmsdmsn di  rivendicare  
kƍ`oo`qsdmdmy` del popolo  di  una nazione a una confessione religiosa, 
risultano  essere dei patetici  tentativi  propri  di  chi vuole arrestare kƍ`u`my`s` 
del mare con una diga, utilizzando  le sole proprie  dita  per turare le falle che 
costantemente si aprono di  fronte `kkƍhmu`rhnmd delle differenti  afferenze 
culturali  e religiose. Pertanto kƍtshkhyy`yhnmd di  un diverso modello  di  
classificazione delle relazioni  tra confessioni religiose e Stato è molta e può 
essere utilizzata  a più  fini.   

Kƍtshkhsò del sistema di  lettura  dei rapporti  proposta, può essere 
dunque più  agevolmente verificata  mdkkƍDrs Europa, dove i differenti  paesi 
presentano una comune base di  partenza evolutiva  del diritto,  a causa della 
funzione  piattaformante  del sistema sovietico,13 particolarmente  forte nelle 
questioni  che attengono kƍ`oo`qsdmdmy` religiosa e le pratiche di  culto, in 
quanto kƍ`rrtmyhnmd cdkkƍ`sdhrln di  Stato come elemento unificante  della 
politica  ecclesiastica ha costretto gli  ordinamenti  che a esso si erano 
conformati  a iniziare  un nuovo  cammino, soprattutto  dopo il  1989.  

Kƍtshkhyy`yhnmd di  un nuovo  metodo di  classificazione passa 
dallƍhmchuhct`yhnmd delle scelte operate dai diversi  ordinamenti  e fa 
emergere la loro  fatica nel posizionarsi  rispetto  ad assetti in via di  
consolidamento14. Quando il  modello  rivela  una continuità  con quello 
                                                           

12 Sul punto, diffusamente: G. CIMBALO , Rsq`sdfhd rnuq`mhrsd d onkhshbgd e`lhkh`qh mdkkƍDrs
Europa, in QDPE, n. 2, 2018. 

13 Mdkkƍ`m`khyy`qd kd b`q`ssdqhrshbgd cdk lncdkkn fhtqhchbn rnbh`khrs` kƍ@- md rnssnkhmd` hk
ruolo di omogeneizzazione dei singoli diritti nazionali, soprattutto per ciò che attiene allo 
ƏrshkdƐ cdk lncdkkn- Bnld qd`yhnmd ` ptdrs` sdmcdmy` uh Ā nffh k` mdbdrrhsò bnltmd `h
diversi O`drh cdkkƍ`qd` ch qd`fhqd ` rbdksd cdkkƍdonb` `msdqhnqd+ otq l`msdmdmcn tm`
rnrs`myh`kd nlnfdmdhsò rnoq`sstssn mdkkd Qdotaakhbgd fhò e`bdmsh o`qsd cdkkƍTQRR- 

ƏNbb`rhnmh ch nlnfdmdhsò eq` ohĒ nqchm`ldmsh bgd bdqb`mn qhronrsd ` oqnakdlh hcdmshbh
si uniscono bnrą ` nbb`rhnmh ch bnmshmthsò eq` udbbghn d mtnun chqhssn+ `kkƍhmsdqmn cdh rhmfnkh
nqchm`ldmsh+ kò cnud hk k`unqn ch qhdchehb`yhnmd cdkkd enmsh Ā `eehc`sn c`h onkhshbh `h fhtqhrshƐ9

così G. AJANI,  Il modello post socialista, cit., pp. 17-21.  

14 Tipiche ec dlakdl`shbgd kd rbdksd nodq`sd c`kkƍTbq`hm` bgd+ bnld udcqdln
analizzando la situazione Paese, ha mutato ripetutamente orientamento in materia di 
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precedente alla parentesi sovietica questa scelta assume i caratteri di  una 
maggiore stabilità  raggiunta,  in quanto sembra rispondere ai 
comportamenti  consolidati  delle confessioni religiose sul territorio  e alla 
catena di  relazioni  stabilite ai diversi  livelli  tra le istituzioni  e le comunità  
religiose.  

Ciò detto, quello cdkkƍDrs Europa è un territorio  interessante da 
osservare perché sono in atto fenomeni di  carattere ed entità differente:  la 
decrescita demografica come fenomeno comune, sia pure con valori  diversi,  
provoca kƍ`cnyhnmd di  politiche  finalizzate  `kkƍ`tldmsn della natalità15; 
kƍhmsdfq`yhnmd della popolazione attiva  attraverso kƍdlhfq`yhnmd viene mal 
tollerata per il  timore  cƍhmbqhm`qd kƍhcdmshsò debole di  molte aggregazioni 
statali, scosse come nei Balcani - ma non solo - da un duro  scontro etnico tra 
le diverse componenti  di  coloro che abitano quei territori.   

Inoltre,  mentre mdkkƍNudrs Europeo le frontiere  appaiono consolidate 
mdkkƍDrs Europa sussiste ancora una certa mobilità,  incrementata dalla 
politica  della Russia di  ricongiungere  a se le popolazioni  e le aree 
economico-strategiche a essa legate e c`kkƍdrsqdl` labilità  delle frontiere,  
soprattutto  ai confini  sud orientali  della Polonia e cdkkƍTbq`hm`16. Dƍ perciò 
comprensibile che su tutto  prevalga la ricerca di  identit à che si manifesta 
attraverso le politiche  rtkkƍtrn della lingua 17, le scelte in materia di  cimiteri  
con la riscoperta di  quelli  privati  e confessionali18, il  potenziamento dei culti  
e delle appartenenze confessionali tradizionali 19, quale elemento 
caratterizzante la propria  collocazione nello scacchiere internazionale.  

                                                           

strutture deputate a mantenere i rapporti con i culti.  

15 G. CIMBALO,  Strategie sovraniste e politiche e`lhkh`qh mdkkƍDrs+ cit., passim. 

16 Ldmsqd h bnmehmh cdh o`drh ldlaqh cdkkƍTmhnmd Dtqnod` sq` ch drrh `oo`hnmn rs`ahkh
`ksqdss`msn mnm otċ chqrh ch ptdkkh udqrn k` Ahdknqtrrh` d kƍTbq`hm`- Ptdrsƍtkshl` rnoq`sstssn
mnm cdud sdldqd rnks`msn kƍdqnrhnmd sdqqhsoriale della Russia, ma anche, in prospettiva, 
quella polacca. 

17 Kƍ`aa`mcnmn hm Ahdknqtrrh` cdk oktqhkhmfthrln khmfthrshbn ` e`unqd cdk ahdknqtrrn+ `k
contrario di quanto può apparire, è funzionale a spostare verso la Russia gli equilibri 
linguistici, post o che le due lingue sono simili, anche se hanno alcune lettere e utilizzano a 
unksd o`qnkd chudqrd- K` rbdks` q`eenqy` kƍhcdmshsò m`yhnm`kd sq` k` o`qsd nqhdms`kd cdk o`drd d
ptdkk` nbbhcdms`kd cnud Ā enqsd kƍhmektdmy` `mbgd btkstq`kd onk`bb`- L`ffhnqh rnmo invece a 
livello linguistico le differenze tra Bielorusso e polacco, anche se in bielorusso si ritrovano 
termini di origine polacca. La lingua jiddish che nei primi del 1900 era una delle lingue 
teehbh`kh cdk o`drd d b`q`ssdqhyy`u` ptdrsƍ`qd`+ Ā rbnlo`qra in seguito al massacro pressoché 
totale della popolazione ebraica e alla migrazione della gran parte dei superstiti in Israele.  

18 G. CIMBALO, Alla ricerca delle identità perdute: la crescente domanda di cimiteri privati e 
religiosamente gestiti nei paesi cdkkƍDrs Dtqno`+ ƏHk Chqhssn dbbkdrh`rshbnƐ+2018, pp. 703-729. 

19 Giovedì 11 ottobre 2018 il Sinodo del Patriarcato di Costantinopoli ha deciso di 
qhltnudqd kƍ`m`sdl` bgd fq`u`u` rth b`oh cdkkd ctd rsqtsstqd dbbkdrh`rshbgd Əmnm
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Il  fatto poi  che questi paesi vengano considerati terra di  conquista 
per i nuovi  culti  fa sì che la nascita di  sempre nuove aggregazioni religiose, 
spesso frutto  cdkkƍhmrhbtqdyy` sociale e delle ansie per le prospettive  di  vita  
non serene, venga vissuta come tmƍ`ffqdrrhnmd ai valori  tradizionali  della 
società e finisca per costituire  un elemento di  crescente instabilità.   

Va rilevato  inoltre  che la profonda  crisi economica successiva al 1989 
ha prodotto  un flusso migratorio  di  dimensioni  epocali c`kkƍDrs `kkƍNudrs 
del continente europeo che ha portato  con sé kƍdronqs`yhnmd di  tradizioni  e 
appartenenze attraverso i migranti  e quindi  al trasferimento  in occidente 
delle esperienze di  relazione sia sul piano culturale  sia cdkkƍ`eedqdmy` 
religiosa. Mai  come in passato le confessioni religiose tradizionali  
cdkkƍnqhdmsd europeo si sono insediate al di  fuori  di  quello  che una volta  era 
considerato il  loro territorio  canonico, al punto  che i parametri  adottati  in 
base a questo criterio  di  operatività  dalle confessioni religiose sono oggi 
inutilizzabili.  La conseguenza più  diretta  di  questa situazione è che appare 
importante  anche per i Paesi occidentali comprendere e farsi carico delle 
diverse afferenze confessionali nei Paesi di  provenienza cdkkƍdlhfq`yhnmd+ 
vista la tendenza delle differenti  organizzazioni  religiose a costruire 
strutture  confessionali nella diaspora. 

Il  problema cdkkƍhmrs`tq`yhnmd di  un diverso rapporto  con i culti  non 
è dunque costituito  solo dal presentarsi sulla scena europea della religione  
musulmana nelle sue diverse componenti,  ma dalla rottura  della 
composizione monoreligiosa degli  Stati e da un pluralismo  religioso 
pressoché generalizzato a livello  sociale20.  

Una delle domande centrali  alla quale questo studio  cercherà di  
rispondere è se per gestire il  fenomeno religioso è sufficiente far proprio  il  
pluralismo  confessionale, oppure, se insieme a questo, non sia opportuno  

                                                           

b`mnmhbgdƐ cdkkƍTbq`hm`9 kƍ`tsnoqnbk`l`sn Əo`sqh`qb` ch JhduƐ Ehk`qdsd Cdmhrdmjn+ oqhl`sd
della Chiesa Ortodossa Ucraina del Patriarcato di Kiev (UOC-KP), scomunicato dalla 
Chiesa ortodossa russa nel 1997, e Macarius Malietich primate della Chiesa Ortodossa 
Autocefala Ucraina. (UAOC(- Bnrs`mshmnonkh g` `eedql`sn h rtnh chqhssh rtkkƍTbq`hm`
annullando i vincoli della storica lettera del 1686, dove si conferiva al patriarca di Mosca il 
diritto di nominare il metropolita di Kiev. Inoltre il Patriarcato di Costantinopoli ha deciso 
di apr ire una stravropigihia a Kiev, ovvero un monastero, su territorio ucraino che 

considera di sua pertinenza. Sulla legittimità di tale provvedimento vedi:  I. V. PONKIN,  
Opinionon act (decision), adopted by the Holy Synod of the Patriarchate of Constantinople on 11 
October 2018, in Stato, Chiese e pluralismo confessionale, cit., n. 2 del 2019. 

20 A. CASTRO JOVER , Interculturalidad y Derecho, Pamplona, Navarra, Ed. Aranzadi, 
2013 e i saggi ivi contenuti; ID.,  Diversidad Religiosa y Gobierno Local. Marco jurídicoy modelos 
de intervención en España e Italia, Ed. Aranzadi, Pamplona-Navarra, 2013; Asistencia social, 
participación y reconocimiento de la diversidad: un estudio comparado entre comunidades 
autónomas, coord. Por A. Castro Jover, Ed. Aranzadi, Pamplona-Navarra, 2016. 

https://dialnet.unirioja.es/servlet/libro?codigo=653064
https://dialnet.unirioja.es/servlet/libro?codigo=653064
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istituzionalizzare  anche il  pluralismo  intra  confessionale, ponendo fine alla 
pretesa dello  Stato di  Əonqqd nqchmdƐ nel fenomeno religioso, creando delle 
Chiese a o confessioni a base nazionale e a denominazione forzatamente 
unitaria,  oppure  lasciando `kkƍ`tsnmnlh` confessionale tutto  lo spazio 
giuridico  e sociale necessario a dispiegare i suoi effetti.  
 

 

3 - La gestione delle  relazioni  tra Stato e confessioni  religiose  attraverso 

gli  uffici.  Kƍ`qd` baltica  

 
Procedendo nello sviluppo  della nostra analisi rileviamo  che ogni Paese, sia 
pure utilizzando  una denominazione diversa, si è dotato di  un organismo 
che si occupa delle relazioni  tra lo Stato e le confessioni o comunità  religiose 
e gestisce questo rapporto  promuovendo  un dialogo  costante tra queste e lo 
Stato, provvede  a condurre consultazioni  con le confessioni religiose, 
predispone atti  normativi,  sovente negoziati preventivamente  con i culti  
interessati. I compiti  di  tali  organismi  differiscono  da Paese a Paese. ma ciò 
che ci proponiamo  di  analizzare è la loro  articolazione gestionale e quindi  
kƍ`eedqdmy` a questo o ptdkkƍnqf`mhrln di  governo, perché riteniamo  che 
questo indichi  quale sia kƍ`ooqnbbhn con il  quale lo Stato affronta  e 
regolamenta i rapporti  con le confessioni e le comunità  religiose. 

Fanno capo al Ministero  degli  Interni  le commissioni  di  Polonia  ed 
Estonia a testimoniare che tali  Paesi, in linea con la tradizionale  
impostazione francese, vedono kƍ`sshuhsò di  culto connessa al mantenimento  
cdkkƍnqchmd pubblico  e desiderano garantire tmƍ`sshuhsò di  controllo  sui culti  
che non necessariamente si sposa con il  principio  di  separazione, ma che 
può ben sottendere un atteggiamento di  sostanziale favore e di  protezione 
verso la religione  maggioritaria,  come è il  caso della Polonia, 
conformemente `kkƍdunktyhnmd e sviluppo  della sua storia istituzionale  e al 
rapporto  con kƍ`oo`qsdmdmy` alla religione  cattolica. 

In Polonia l'Ufficio  per gli  affari  religiosi  (TqyĤc ds. Spraw religijnych) 
è stato istituito  come struttura  deputata a occuparsi dei rapporti  con le 
confessioni religiose con la legge del 19 aprile  1950 sul cambiamento 
cdkkƍnqf`mhyy`yhnmd delle autorità  statali nel campo cdkkƍ`llhmhrsq`yhnmd 
pubblica 21. KƍTeehbhn è diventato  rapidamente uno degli  organismi  

                                                           

21 N ylh`mhd nqf`mhy`bih m`bydkmxbg vŏ`cy o`őrsvnvxbg v y`jqdrhd fnronc`qjh jnltm`kmdi h
administracji publicznej+ Trs`v` y cmh` 08 jvhdsmh` 084/ q- ony 045- Kƍ`qs-3 qdbhs` Ə0- K&teehbhn
per gli affari religiosi sarà istituito, subordinato al Primo Ministro. 2. La portata delle 
attività dell'Ufficio per gli affari religiosi comprende le questioni relative al rapporto dello 
Stato con le confessioni religiose, fino a ora incluse nell'ambito di attività del Ministro della 
pubblica amministrazione. 3. Il capo dell'Ufficio per gli affari religiosi è il direttore, 
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responsabili della preparazione e dell'attuazione  della repressione delle 
Chiese, sia a livello  centrale sia delle amministrazioni  comunali  e dei 
voivodati;  si è occupato della gestione del Fondo della Chiesa22, istituito  ai 
sensi dell'art.  8 della legge del 20 marzo 1950, prendendo in gestione i beni 
confiscati alle confessioni religiose. Successivamente è entrato a far parte 
cdkkƍnqf`mhfq`ll` del Ministro  per le confessioni religiose e le minoranze 
nazionali  ed etniche che rimase in vita  con tale denominazione fino  al 1989. 
Con la caduta del regime le attività  del ministero  vennero assorbite dal 
Ministero  cdkkƍHmsdqmn-  

Nel 1997 il  ƏDipartimento  delle minoranze nazionali  ed dsmhbgdƐ del 
quale kƍTeehbhn continuava a far parte è stato inglobato  nella struttura  del 
Ministero  dell'Interno  e dell'Amministrazione.  Nel  novembre 2011, insieme 
all'intero  Dipartimento  delle confessioni religiose e delle minoranze 
nazionali  ed etniche, è stato incluso nel Ministero  dell'Amministrazione  e 
della Digitalizzazione 23 divenuto  di  nuovo  Ministero  cdkkƍHmsdqmn e 
cdkkƍ@llhmhrsq`yhnmd nel 1015. Oggi kƍTeehbhn per le Relazioni statali con le 
Chiese (Relacje o`őrsv` z Jnťbhnŏ`lh( dipende dal Ministero  cdkkƍHmsdqmn e 
cdkkƍ@llhmhrsq`yhnmd+ mantiene la gestione del Fondo della Chiesa e 
intrattiene  relazioni  con la Conferenza Episcopale Polacca, stipulando  con 
essa accordi a cadenza annuale24. 

Attraverso  il  Fondo Chiese lo Stato provvede  alla conservazione e 
ristrutturazione  di  edifici  sacri e ecclesiastici di  valore storico, nel rispetto 
della legislazione o in attuazione delle sentenze dalla giurisprudenza  in 

                                                           

nominato e revocato dal Primo Ministro. 4. L' organizzazione dell'Ufficio per gli affari 

religiosi è determinat` c`kkn rs`stsn+ bnmbdrrn c`k Bnmrhfkhn cdh LhmhrsqhƐ- Udch9M. 

KRAWCZYK + Cyh`ŏ`kmnťĦ Tqyĸct cn Roq`v Vxym`ő v y`jqdrhd svnqydmh` h nar`cx rs`mnvhrj
jnťbhdkmxbg (http://www.tstefaniuk.uph.edu.pl/zeszyty/archiwalne/97-2013_11.pdf).  

22 Etmctryt Jnťbhdkmdfn Cy- T- Mq 8+ ony- 76+ y oČźm- yl-Questo fondo, in conformità 
con il principio di uguaglianza delle Chiese e di altre organizzazioni religiose, contenuto 
nell'art. 25 ust. 1 della Costituzione della Repubblica di Polonia del 2 aprile 1997, lavora 
oggi per Chiese e altre associazioni religiose che hanno uno status legale regolamentato 
nella Repubblica di Polonia. Il Fondo Chiesa ha una posizione distinta nella porzione 43 
del bilancio dello Stato - le confessioni religiose e delle minoranze nazionali ed etniche, 
nella sezione 758 -, capitolo 75.822. Il Fondo Chiesa, è oggi amministrato dal Ministro Affari 
Hmsdqmh d cdkkƍ@llhmhrsq`yhnmd- 

23 In effetti tale Ministero esisteva  con questo nome dal 1997, ma nel 2011 cambiò 
temporaneamente nome, assumendo quello di Lhmhrsdqn cdkkƍ@llhmhrsq`yhnmd d cdkk`
Digitalizzazione.  

24 Protokól z posiedzenia Komisji Wspólnej Przedstawicieli Rzgdu Rzeczypospolitej Polskiej i Konferencji Episkopatu 
Polski, Warszawa, dia 25 kwietnia 2016 r Kancelaria Prezes Rady Ministrow; Protokól z posiedzenia Komisji 
Wspólnej Przedstawicieli Rzgdu Rzeczypospolitej Polskiej i Konferencji Episkopatu Polski, Warszawa, dia 25 
kwietnia 2017 r Kancelaria Prezesa Rady Ministrow. 
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vigore di  tali  strutture 25, al sostegno alla carità ecclesiastica e alla cura, per 
le quali  si fa riferimento  alle disposizioni  dell'art.  39 della legge del 17 
maggio 1989 sulle relazione dello  Stato con la Chiesa cattolica nella 
Repubblica di  Polonia e l'art.  24 sez. 1 della legge del 17 maggio 1989 sulle 
garanzie di  libertà  di  coscienza e di  religione. Di  particolare importanza  le 
attività  caritatevoli  e di  cura svolte della Chiesa26.  

Questo sistema di  relazioni  pone al centro del rapporto  tra lo Stato e 
le Confessioni religiose, e soprattutto  con la Chiesa cattolica, tmƍ`sshuhsò di  
partenariato  attraverso kƍ`ookhb`yhnmd diffusa  e capillare del principio  di  
sussidiarietà che ha kƍdeedssn di  clericalizzare kƍdqnf`yhnmd dei servizi  sociali, 
soprattutto  in materia di  politiche  familiari,  gestione cdkkƍ`rrhrsdmy` alle 
classi più  povere della popolazione, erogazione dei servizi  sanitari, 
ingenerando una profonda  frattura  del tessuto democratico del paese 
attraverso la rottura  del rispetto  della neutralità  delle strutture  pubbliche  
erogatrici  di  servizi  alla persona. Questa scelta porta, ad esempio, 
`kkƍhm`roqhldmsn della legislazione contro ogni forma cƍhmsdqqtyhnmd della 
gravidanza, come effetto congiunto  delle scelte demografiche del Governo 
e della scelta anti  abortista della Chiesa; alla restrizione del diritti  nella 
politica  di  genere e verso le famiglie;  alla introduzione  di  politiche  di  
privatizzazione  per ciò che ri guarda kƍdqnf`yhnmd dei servizi  sociali, con il  
risultato  che il  sostegno delle confessioni religiose al Governo diviene  kƍ`rrd 
portante della politica  dello  Stato. Pt`msƍ`mbgd molti  servizi  alla persona 
siano privatizzati  kƍdmsd erogatore è molto  spesso ecclesiastico cattolico ed è 
finanziato  dallo  Stato il  quale usa il  personale e la struttura  della confessione 

                                                           

25 Vedi: Prawo budowlane . Ustawa z dnia 7 lipca 1994 r.; O ochronie zabytków  i opiece 
nad zabytkami , [Legge sulla protezione e cura dei monumenti] Ustawa z dnia 23 lipca 2003 r., 
Dz. U. del 2017. pos. nel 2187, che si occupa della loro conservazione e in particolare degli edifici di 
btksn d cdfkh nffdssh etmyhnm`kh `kkƍ`sshuhsò ch culto. 

26 Tali attività includono quelle per orfani, anziani, persone con disabilità fisiche o 
mentali e altre categorie di persone bisognose di assistenza, gestione di ospedali e farmacie, 
protezione della maternità, aiuto agli orfani, a coloro che sono colpiti da calamità naturali 
ed epidemie, vittime di guerra, la salute materiale da famiglie e degli individui, tra cui 
quelli privati della libert à, la gestione di asili nido, ostelli e rifugi, aiuto nel fornire riposo 
ai bambini e ai giovani bisognosi, fornire di assistenza all'estero alle vittime di calamit à 
naturali e alle persone in condizioni particolari, in conformit à con l'art. 24 sec. 1 della legge 
del 17 maggio 1989.  

Al fine di svolgere attività di assistenza caritatevole, le Chiese e altre organizzazioni 
religiose hanno il diritto di costituire, alle condizioni previste nelle leggi, le istituzioni 
competenti, comprese le istituzioni per le persone in stato di bisogno di assistenza, ospedali 
e altre istituzioni mediche, asili nido e rifugi per ba mbini. In casi particolarmente motivati, 
tali attività saranno finanziate dal Fondo Chiesa. Sulla collaborazione dello Stato con i culti 

minoritari vedi W. TASAK , Ghrsnqh` rs`strt oq`vmdfn Jnťbhnŏ` A`osxrsxbymdfn v Onkrbd v
latach 1918-1997, Warszawa, 2012.  
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religiosa per caratterizzare dal punto  di  vista valoriale  ed etico kƍdqnf`yhnmd 
del servizio. 

Questa impostazione dei rapporti  dello  Stato con le confessioni 
religiose giustifica  kƍhmsdqdrrd del Ministero  degli  Interno  alla gestione dei 
rapporti  con le confessioni religiose che vengono viste come 
tmƍ`qshbnk`yhnmd dello Stato e come un ramo cdkkƍ`llhmhrsq`yhnmd che 
garantisce servizi  in cambio di  un controllo  politico  di  questa attività.  

In Estonia i rapporti  tra Stato e confessioni religiose sono stati 
regolati  da una specifica legge fin  dal 1925, modificata  nel 1934. Con 
kƍ`mmdrrhnmd del Paese `kkƍTQRR alla fine della seconda guerra mondiale,  la 
legislazione sovietica in materia venne estesa anche `kkƍDrsnmh`+ ma già 
prima  della riconquista  cdkkƍhmchodmcdmy`+ nel 1991, nella Repubblica 
Estone venne messa a punto  una proposta di  legge sulla libertà  religiosa27. 
Dopo kƍ`ooqnu`yhnmd della Costituzione  avvenuta nel 1992, kƍ`mmn 
successivo venne adottata una prima  legge sulle Chiese e congregazioni 
religiose28 che si pose come obiettivo  principale  la registrazione delle 
confessioni e congregazioni religiose e dei loro statuti,  oltre a regolare 
kƍdrdqbhyhn della libertà  religiosa individuale.  Kƍ`sshuhsò del Governo si 
concentrò sulla gestione del registro contenente le iscrizioni,  che venne 
attribuita  al Ministero  della Cultura 29 presso il  quale era allocato kƍTeehbhn 
per gli  affari  religiosi.  Tuttavia  il  22 dicembre 1992 venne assunta una 
decisione (protocollo  No. 83) in base alla quale le questioni  relative ai 
rapporti  tra lo Stato e le Chiese vennero trasferite al Ministero  degli  Interni,  
presso il  quale venne creato kƍTeehbhn degli  affari  religiosi,  quale unità  
strutturale  di  quel Ministero,  in attuazione di  quanto stabilito  dalla legge di  
riordino  della struttura  cdkkƍnqf`mhyy`yhnmd dello  Stato.  

Nel  1997 venne istituito  kƍTeehbhn preposto principalmente  a 
provvedere alla registrazione delle denominazioni  delle confessioni e dei 
loro  Statuti, compito  svolto fino  al 2002, quando la gestione del registro è 
stata trasferita alla giurisdizione  dei tribunali,  in applicazione della nuova 
legge sulle Chiese e le congregazioni religiose30; il  nuovo  intervento  
legislativo  si è reso necessario per superare i limiti  della legge precedente.  

La nuova legge non pone fine al dibattito  sviluppatosi  fino  ad allora, 
fornendo  una definizione  di  associazioni religiose, definendo  come tali  le 

                                                           

27 Eesti NSV Ülemnõukogu Presiidiumi 22.aprilli 1977.a. seadluse "Usukoondiste 
oĎghlúúqtrd! jhmmhs`lhrd jngs`! jdgshutrd j`ns`lhrd jngs`Ɛ+Tallin, 21 juunil 1990. 

28 Kirikute ja koguduste seadus, Vastu võetud 20. 05.1993. Il registro è stato realizzato 
mdkkƍ`qbn ch 0/ `mmh+ d nq` Ā dkdssqnmhbn d bnmrdmsd tm` q`ohc` bnmrtks`yhnmd- 

29 La proposta risale al Kultuuriministeeriumi määrus n. 4. oktoober 1990, 204. 

30 Kirikute ja koguduste seadus, Vastu võetud 12. veebruaril 2002, terviktekst märts 2004. 
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Chiese, le congregazioni, le associazioni di  congregazioni e i conventi, 
confermando una impostazione che si rifà  al modello  di  struttura  
organizzativa  propria  delle religioni  cristiane. Questa impostazione si 
riflette  poi  nella descrizione delle attività  proprie  di  una comunità  relig iosa, 
stabilendo che una società religiosa è un'associazione volontaria  di  persone 
fisiche o giuridiche  iscritta  nel registro delle associazioni senza scopo di  
lucro. Un'associazione religiosa è una persona giuridica  privata  che ha sede 
nel luogo in cui si trova il  suo corpo direttivo  nel territorio  estone. Il  nome 
di  un'associazione religiosa deve essere scritto in caratteri latini  e includere  
la parola corrispondente "chiesa", "congregazione", "associazione di  
congregazione" o "monastero". Il  capitolo secondo della legge è dedicato 
alla libertà  individuale  di  religione.  Kƍ`qs- 9 assicura kƍ`rrhrsdmy` religiosa 
nelle istituzioni  chiuse (carceri, ospedali ecc.) e kƍ`qs 10 stabilisce che un 
bambino di  età inferiore  ai 15 anni può appartenere, con il  permesso dei 
suoi genitori  o tutori,  a una associazione religiosa. 

Il  terzo capitolo si occupa cdkkƍhstituzione,  registrazione, 
acquisizione, diffusione  e risoluzione  delle comunità  religiose, mentre il  
capitolo quarto riguarda  le modalità  di  gestione del registro nel quale sono 
annotate le comunità  religiose registrate. Il  capitolo successivo definisce 
diritti  e obblighi  del personale religioso, mentre il  sesto capitolo è dedicato 
ai diritti  di  proprietà  e agli obblighi  da ciò derivanti.  Infine  il  capitolo sette 
è dedicato alle cause di  cessazione di  tmƍ`rrnbh`yhnmd religiosa31.  

Kƍ`ssqhatyhnmd a partire  dal 2002 al Ministero  degli  Interni  della 
competenza in materia di  rapporti  con i culti  e la collocazione al suo interno  
cdkkƍTeehbhn per gli  affari  religiosi  trova una spiegazione mdkkƍdrhrsdmy` nel 
paese, accanto alla Maarja-Magdaleena Kogudus ja Eesti (EELK), Chiesa 
Evangelica Luterana in maggioranza nel paese, della Eesti Apostlik -Õigeusu 
Kirik  (edaspidi EAÕK)32, Chiesa Ortodossa riconosciuta dal Patriarcato di  

                                                           

31 Kirikute ja koguduste seadus, Vastu võetud 12.02.2002. In Estonia sono presenti 10 chiese 
- quelle con il maggior numero di fedeli sono la Chiesa Ortodossa dipendente dal 
Patriarcato di Mosca e quella Luterana e 10 associazioni di congregazioni registrate. Le 
singole congregazioni sono 74, incluse 13 congregazioni non cristiane individuali, come la 
Congregazione Islamica Estone, la Chiesa sunnita musulmana estone, la congregazione 
ebraica estone, la congregazione russa dei popoli in Estonia, la congregazione buddista 
estone Drikung Kagyu Ratna Shri Center, la congregazione buddista tibetana nyingma 

estone. Fonte: Dipartimento degli Affari religiosi del Ministero degli Interni . 

32 La Eesti Apostlik -Õigeusu Kirik (edaspidi EAÕK) ha avuto il tomos di riconoscimento 
cdkk` oqnoqh` `tsnbde`kh` hk 6 ktfkhn 0812- Bnm kƍnbbto`yhnmd rnuhdshb` mdk 0833 k` Bghdr`
ortodossa estone ricadde sotto la giurisdizione del Patriarcato di Mosca e ne seguì le 
uhbdmcd- Kƍ`tsnbde`kh` Ā rs`s` qh`sshu`s` nel 1996 su richiesta della maggioranza del clero 
ortodosso e del Governo estone. Nel paese esiste e opera come Metropolia della Chiesa 
ortodossa Russa la Moskva Patriarhaadi Eesti Õigeusu Kiriku . 
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Costantinopoli  e alla Metropolia  della Chiesa ortodossa di  Tallin,  
organizzazioni  religiose alle quali  afferiscono in gran parte i russi residenti  
in Estonia. Siamo di  fronte a una frammentazione cdkkƍ`oo`qsdmdmy` 
religiosa della popolazione che preoccupa il  Governo il  quale ha perciò 
investito  del problema il  Ministero  degli  interni.  La presenza della 
minoranza russa nel Paese, dovuta  alle migrazioni  sponsorizzate dal potere 
sovietico nel periodo  di  annessione `kkƍTQRR+ costituisce il  principale  
problema cdkkƍDrsnmh` che ai fini  di  meglio integrare questa componente 
della popolazione richiede la conoscenza della lingua  estone per concedere 
la cittadinanza. In questo quadro la competenza del Ministero  degli  Interni  
in materia religiosa appare perciò funzionale  alle esigenze del Paese. 

La Lettonia proclama la propria  indipendenza  nel 1918 e già il  1° 
settembre 1919, viene istituito  il  Dipartimento  affari  spirituali,  alle 
dipendenze del Ministero  degli  Interni.  Questo organismo alla fine degli  
anni '30 assume il  nome di  Dipartimento di  Chiese e Confessioni con il  compito  
di  supervisionare le attività  e curare i rapporti  delle confessioni religiose 
con le autorità  statali, redigere statistiche relative alle appartenenze ai 
diversi  culti.  Con kƍnbbto`yhnmd sovietica del 1944 viene istituito  il  Consiglio  
religioso afferente al Dipartimento  per gli  affari  culturali  che esisterà fino  al 
1989 e passerà alle dipendenze del Ministero  della Giustizia.  Nel  199233 
assistiamo a una riorganizzazione  delle strutture  di  governo e kƍteehbhn 
cambia nome, assumendo quello di  Dipartimento religioso presso il  Ministero 
della Giustizia a partire  dal 1996.  

Il  consolidarsi del nuovo  assetto politico  creatosi dopo la 
riconquistata  indipendenza  del Paese c`kkƍTQRR inducono  il  Parlamento a 
distaccarsi dal modello  sovietico e da quello fatto proprio  da Polonia ed 
Estonia e a privilegiare  un regime di  eguaglianza di  trattamento  tra i culti  
per non fare della materia tmƍnbb`rhnmd di  divisione  della nazione, 

In seguito a una ulteriore  riorganizzazione  delle strutture  di  governo 
il  Dipartimento  diviene  degli  Affari religiosi per prendere il  nome il  2 
gennaio cdkkƍ`mmn successivo di  Dipartimento per gli affari pubblici e religiosi34. 
Ulteriori  modifiche  vengono apportate con kƍ`ooqnu`yhnmd degli  
"Emendamenti alla legge sulle organizzazioni  religiose" adottato dal 

                                                           

33 Il 6 maggio 1992 Il Ministro della giustizia ha approvat o lo statuto del Dipartimento 
per gli affari religiosi dove il dipartimento aveva anche la seguente funzione: "Promuovere 
il ruolo delle organizzazioni religiose aumentare l'educazione morale della società, la 
protezione ambientale, culturale, la conservazione dei valori storici e artistici, così come i 
movimenti di beneficenza e carità promozione".  

34 Il regolamento approvato dal Dipartimento il 28 novembre 1997 prevedeva che Il 
Dipartimento dovesse "promuove la comprensione reciproca e il pluralismo tra d iverse 
religioni e organizzazioni confessionali, credenti e altre persone di mentalità".  
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Saeima il  15 giugno  2000. Il  Dipartimento  viene descritto come un ufficio  
sotto il  controllo  del Ministero  della Giustizia  che, nel quadro delle 
competenze specificate nelle leggi e in altre disposizioni  normative,  assicura 
l'attuazione  e il  coordinamento  della politica  statale nel campo della 
religione;  conosce le questioni  relative ai rapporti  tra lo Stato e le 
organizzazioni  religiose, assicura l'efficacia della legislazione nazionale 
nella professione della religione  e formula  proposte sulle misure da 
adottare per eliminare  le violazioni  dei diritti  umani  e dagli  accordi 
internazionali  e creare le condizioni  che le favoriscono nel campo degli  
affari  religiosi.  

Il  1° gennaio 2009 entra in vigore la legge "Emendamenti alla legge 
sulle organizzazioni  religiose"35, che tra kƍ`ksqn intende riorganizzare  
l'Ufficio  degli  affari  religiosi.  Il  nuovo  modello  per la gestione degli  affari  
religiosi  prevede che il  Dipartimento per gli affari religiosi e pubblici continui  a 
garantire lo sviluppo,  il  coordinamento  e l'attuazione  delle politiche  nel 
campo della religione,  registrando nuovamente le organizzazioni  religiose 
e le loro  istituzioni,  provvedendo  alla registrazione degli  Statuti, della 
composizione degli  organi di  gestione e all'emissione di  certificati  che 
attestino kƍhcdmshsò dei rappresentanti. La legge ha diviso  i compiti  relativi  
alla tenuta del registro nel quale sono iscritte le confessioni religiose tra il  
Dipartimento  del Ministero  della Giustizia  e il  registro delle imprese. 

Il  Ministero  della Giustizia  garantirà lo sviluppo,  il  coordinamento  e 
l'attuazione  delle politiche  nel campo delle religioni,  mentre il  registro delle 
imprese garantirà la registrazione delle organizzazioni  religiose e delle loro 
istituzioni,  provvedendo  sia alla registrazione di  nuove organizzazioni  
religiose, sia alla ri -registrazione di  quelle già registrate, alla registrazione 
degli  Statuti, della composizione degli  organi di  gestione e all'emissione di  
certificati  che attestino kƍhcdmshsò dei rappresentanti, specificando quali  sono 
i documenti  da produrre  a partire  dall'8 gennaio 200936. 

                                                           

35 La legge è stata adottata dal Saeima il 18 dicembre 2008. 

36 Nel paese operano la Latvijas Du`œŀĲkhrjh ktsdqhrjĜ a`ymłb` (LELB), Chiesa luterana 
lettone (299 chiese, circa 450 mila credenti), la Chiesa cattolica con (284 chiese, circa 430 
mila credenti), la K`suhi`r O`qdhyshbłfĜ A`ymłb` Chiesa ortodossa (117 chiese, circa 350 mila 
credenti) che gode di autonomia sotto la supervisione spirituale del Patriar cato di Mosca, 
approvata da Mosca e dal Patriarca di Russia Alessio II con un suo Tomos. 

Nel Paese è presente anche la Chiesa dei Udbhd shbłfhd Zudbbgh bqdcdmsh\ bnm67 chiese con 
7635 fedeli, una comunità ebraica con circa 10.000 fedeli e due comunità religiose 
neopagane denominate Deuvturi e Romuva, sviluppatesi nel Paese. Alle diverse 
confessioni lo Stato assicura eguaglianza di trattamento, a condizione che provvedano alla 
registrazione. 
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Questa decisione assimila le confessioni religiose allo status giuridico  
delle ONG che operano nel paese e ne fa delle imprese di  utilità  sociale, 
accentuando il  loro  ruolo  solidaristico.  

Per quanto riguarda  la Lituania  va detto che subito dopo 
kƍnbbto`yhnmd sovietica del paese, avvenuta il  3 luglio  del 1940, venne 
denunziato  il  Concordato con la Santa Sede. Il  21 luglio  venne votata dal 
Parlamento appena eletto una nuova Costituzione  di  tipo  sovietico.  

Contemporaneamente venne approvata la richiesta d'incorporazione  
della Lituania  nell'Unione  Sovietica (20 luglio  1940) come Repubblica 
federale autonoma, richiesta che le assemblee riunite  del soviet supremo 
accolsero il  3 agosto 1940. Dopo la fine delle ostilità,  nella primavera  del 
1946, vennero create le strutture  della Repubblica Socialista Sovietica di  
Lituania,  aderente `kkƍTQRR+ e venne costituito  il  ƏBnmrhfkhn degli  affari  
delle sette religiose sotto il  Consiglio  dei Commissari del popolo  
cdkk&TQRRƐ37, che assunse i compiti  previsti  dalla legislazione sovietica 
relativamente ai rapporti  tra lo Stato e le confessioni e società religiose in 
Lituania.  Il  nuovo  organismo provvide  a predisporre  quanto necessario per 
kƍdroqnoqhn delle terre possedute dalle confessioni religiose, soprattutto  da 
quella cattolica maggioritaria  nel Paese38 e venne introdotto  kƍnaakhfn della 
registrazione delle confessioni religiose; la legislazione sovietica in materia 
di  rapporti  con le confessioni religiose venne estesa alla Lituania.   

Un nuovo  intervento  a livello  strutturale  cdkkƍ`yhnmd di  governo 
avvenne nel 1955 e il  Consiglio  delle sette religiose che faceva capo al 
Consiglio  dei Ministri  dell'URSS venne posto sotto il  controllo  del Consiglio  
dei Ministri  della SSR Lituana 39. Nei  fatti  la repressione del clero di  tutte  le 

                                                           

37 Qdkhfhmhŷ jtksŷ qdhj`kŷ s`qxanr oqhd SRQR Kh`tchdr Jnlhr`qŷ S`qxanr Ńf`khnshmhr Khdstunr
TSR (1944-09-06-1946-03-14). Tuttavia già il 19 settembre 1944 la Risoluzione n. 96 del 
Consiglio dei commissari del popolo della SSR lituana aveva nominato rappresentante 
autorizzato del Consiglio dei culti religiosi dei Commissar i del popolo dell'URSS il SSR 
lituano.  

38 Khdstunr s`qxaŷ Rnbh`khrshmĶr Qdrotakhjnr `tjũĪh`trhnrhnr s`qxanr oqdyhchtln ńr`j`r cĶk
l`kcnr m`lŷ hq uhdmtnkxmŷ o`rs`sŷ+ n s`ho o`s cĶk qdkhfhmhŷ admcqtnldmhŷ fxudm`lŷiŷ m`lŷ
nacionalizavimo;[ Ordine del Presidium del Consiglio supremo della Repubblica socialista 
di Lituania sulla nazionalizzazione delle case di preghiera e degli edifici monastici, nonché 
sulle case residenziali delle comunità religiose]; Khdstunr srq lhmhrsqŷ s`qxa`+ CĶk l`kcnr m`lŷ
hq uhdmtnkxmŷ o`rs`sŷ m`bhnm`khy`bhinr uxjcxln su`qjnr, [Risoluzione del Consiglio dei ministri 
della Repubblica di Lituania sulla procedura di nazionalizzazione delle case di preghiera 
e degli edifici monastici]  nutarimas nr. 460, Vilnius, liepos 8 d., 1948. 

39 Qdkhfhmhŷ jtksŷ qdhj`kŷ s`qxanr oqhd SRQR Lhmhrsqŷ S`qxanr Ńf`khnshmhr Khdstunr SRQ (1946-
03-15-1955 m.). La data esatta del cambio di nome e la base legale non sono noti. Il 
oqnuudchldmsn chronmd bgd ƏHk Bnmrhfkhn odq fkh `ee`qh cdk Bnmrhfkhndella Chiesa ortodossa 
russa sotto il Consiglio dei ministri dell'URSS ha autorizzato la SSR lituana a registrare e 
tenere registri della Chiesa ortodossa russa, dei monasteri, dei ministri di culto, discutere 
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confessioni religiose continuò  e si intensificò  in quanto, soprattutto  la 
Chiesa cattolica, venne ritenuta  sostenitrice cdkkƍnoonrhyhnmd 
`kkƍnbbto`yhnmd sovietica, in quanto religione  di  maggioranza del popolo  
lituano.  Circa 120 mila  lituani  furono  forzatamente trasferiti  nel Caucaso e 
sostituiti  con immigrati  russi, ma anche se la composizione religiosa della 
popolazione mutò 40 la struttura  delle relazioni  con le confessioni religiose 
rimase immutata  fino  a quando, con la risoluzione  del Consiglio  dei ministri  
della SSR lituana  del febbraio 1966, n. 83 la responsabilità della gestione 
cdkkƍTeehbhn non venne nuovamente trasferita al Consiglio  per gli  affari  
religiosi,  sottoposto al Consiglio  dei ministri  dell'URSS.  

Appena due anni dopo con la risoluzione  n. 1043 dell'8 agosto 1968 
la competenza passò sotto la giurisdizione  del Consiglio  degli  affari  della 
Chiesa ortodossa russa, a causa delle trasformazioni  intervenute  
mdkkƍTeehbhn centrale che si occupava dei culti  nella struttura  di  governo 
cdkkƍTQRR- Tutto  rimase immutato  sul piano delle responsabilità di  gestione 
cdkkƍTeehbhn+ fino  a quando non venne adottata la Risoluzione del Consiglio  
dei Ministri  della SSR lituana  del 10 ottobre 1989, n. 217 "Sull'istituzione  del 
Consiglio  per gli  affari  religiosi  sotto il  Consiglio  dei ministri  della SSR 
lituana".   

Così, ancora una volta, la gestione cdkkƍTeehbhn venne trasferita al 
governo della Repubblica lituana  che con la successiva Risoluzione n. 210 
da questi adottata "Sull'abolizione  di  alcune organizzazioni",  soppresse il  
Consiglio  per gli  affari  religiosi,  dipendente dal Consiglio  dei Ministri  della 
SSR lituana.   

Riconquistata kƍhmchodmcdmy` nel settembre del 1991, nel 1995 il  
Paese si è dotato di  una legge sulla libertà  religiosa che prevede la 
possibilità  per le confessioni religiose di  registrarsi. Il  Ministero  della 
giustizia  è responsabile per l'elaborazione iniziale  delle domande di  
registrazione e il  Dipartimento  degli  affari  religiosi,  ricostruito  come organo 
di  questo Ministero,  ha creato un database delle comunità  religiose 
registrate. Il  registro statale delle entità giuridiche  religiose è gestito dal 
Centro nazionale dei registri.   

Le comunità  religiose possono presentare domanda presso i centri di  
registrazione locali che operano in tutto  il  paese. Il  Dipartimento  degli  affari  
religiosi  aggiorna la registrazione in loco. Le nuove comunità  appartenenti  
a gruppi  religiosi  tradizionali  sono registrate gratuitamente,  e le comunità  

                                                           

le denunce dei credenti e monitorare l'osservamy` cdkk` kdffd rtkkd rdssd qdkhfhnrdƐ- 

40 U` rdfm`k`sn hm ptdfkh `mmh kƍdrncn ch bhqb` 4/ sdcdrbgh udqrn k` Fdql`mh`+ k`
oqdrrnbgā sns`kd chrsqtyhnmd cdkk` bnltmhsò daq`hb`+ kƍdkhlhm`yhnmd ch k`qf` o`qsd cdh
polacchi che costituivano la classe dirigente a Vilnius.  
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non tradizionali  devono pagare una quota di  iscrizione. Le comunità 
religiose devono registrarsi per ottenere uno status ufficiale,  aprire conti in 
una banca, avere proprietà  e agire legalmente e ufficialmente.  Le comunità  
non registrate non hanno status legale e privilegi  statali.  

Sebbene i sussidi statali annuali  siano ricevuti  solo dalle religioni  
tradizionali,  le comunità  e i gruppi  religiosi  non tradizionali  possono anche 
esse chiedere al governo sostegno per progetti  culturali  e sociali. Tutte le 
comunità  religiose hanno le stesse opportunità  di  riconquistare  le proprietà  
confiscate.  

Tuttavia  il  paese non dispone di  un solo organismo che si occupa 
della materia, soprattutto  per quanto attiene le nuove confessioni religiose, 
poiché rispetto  a questi problemi  intervengono  commissioni  inter  
parlamentari  create ad hoc41 e soprattutto  il  Comitato  per i diritti  umani  delle 
Seimas, al fine di  vigilare  sulle procedure di  riconoscimento dei nuovi  culti  
che per ottenere tale status devono essere operanti  da 25 anni nel Paese, 
come stabilisce la legge sulla libertà  religiosa. Inoltre  la Commissione inter  
ministeriale  che coordina le attività  delle istituzioni  statali che si occupano 
di  questioni  relative alle attività  di  gruppi  religiosi,  esoterici e spirituali,  
organizza ricerche sulle attività  dei gruppi  religiosi  se esistono timori  sulle 
azioni  di  gruppi  o singoli  che potrebbero non corrispondere ai principi  di  
una società democratica, del rispetto  dei diritti  umani  e delle libertà 
fondamentali.   

Il  Presidente della Commissione è nominato  dal Ministro  della 
giustizia  e la Commissione è composta da Ministero  della Giustizia,  
Ministero  dell'Interno,  Educazione e Scienza Ministero  della Salute, 
Ministero  degli  Affari  Esteri, Procura generale e rappresentanti  del 
Dipartimento  di  sicurezza dello  Stato. La Commissione è stata istituita  dal 
governo nel 2000, prendendo in considerazione le richieste di  alcuni 
parlamentari  per rafforzare il  controllo  sulle sette. La Commissione, alla 
luce dei dibattiti  pubblici  o del governo o dei Seimas, in  risposta ai timori  
espressi dai funzionari,  decide quali  problemi  devono essere affrontati.  La 
Commissione non ha mai preso una decisione per porre dei limiti  ad alcun 

                                                           

41 Si veda, ad esempio, la commissione interparlamentare sulle attività dei gruppi 
religiosi non convenzionali, alla quale hanno preso parte rappresentanti di ben 8 Ministeri 
(della giustizia - presidente della commissione, dell'Interno, dell'Istru zione e della Scienza 
della salute; degli affari esteri, della Cultura, della sicurezza sociale e del lavoro) della 
Procura Generale, del Comitato per i diritti umani delle Seimas della Repubblica di 
Lituania; di istituti di ricerca e di studio lituani che  studiano i gruppi religiosi, spirituali ed 

esoterici, e dell'Associazione dei comuni lituani.  CĶk jnlhrhinr u`krsxaĶr hmrshstbhiŷ+ o`f`k r`un
jnlodsdmbhiĤ roqdmcžh`mĪhŷ rt qdkhfhmhŷ+ dynsdqhmhŷ `q cu`rhmhŷ fqtohŷ udhjk` rtrhitrhtr jk`trhltr+
veiklai koordinuoti sudarymo, Vilnius , 1/// l- a`k`mcžhn 03 c- Mq- 315- 
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gruppo  religioso o setta e limitare  la capacità di  agire in relazione ̀ kkƍ`sshuhsò 
di  qualsiasi organizzazione religiosa  

Oggi la competenza per i rapporti  con i culti  appartiene dunque al 
Ministero  della Giustizia  che la esercita attraverso il  Dipartimento  per gli  
affari  religiosi  (Teisingumo ministerijos Qdkhfhiŷ qdhj`kŷ tarnyba) dal quale 
dipende kƍTeehbhn per gli  affari  religiosi  (Qdkhfhiŷ qdhj`kŷ tarnyba)42.  

La legge della Lituania  sulla libertà  religiosa distingue  tra culti  
tradizionali  riconosciuti  dallo  Stato43, culti  riconosciuti  dallo  Stato, altri  non 
tradizionali,  ma registrati  e gruppi  non registrati.  In particolare è kƍ`qs- 5 
della legge che elenca le comunità religiose tradizionali  e le comunità  che 
fanno parte del patrimonio  storico, spirituale  e sociale presenti da almeno 
300 anni in Lituania:  cattolici  latini,  cattolici  greci, evangelici luterani,  
riformatori  evangelici, ortodossi del patriarcato russo, antichi  credenti, 
giudaisti,  musulmani  sunniti.  Con la Chiesa cattolica lo Stato ha stipulato  
nel 2000 un Accordo concordatario sulle questioni  giuridiche 44.  

Kƍ`sshuhsò del Ministero  della Giustizia,  preposto al funzionamento  
del Dipartimento  e cdkkƍteehbhn sulle attività  religiose, non è il  titolare  
esclusivo di  questo compito  che viene ripartito  tra diversi  centri di  potere 
titolari  cdkkƍ`yhnmd di  governo per cui nel caso in specie possiamo parlare di  
una titolarità  e competenza ripartita,  dove il  Governo esercita un compito  
di  coordinamento  e indirizzo  politico.   
 
3.1 - Le Repubbliche  russofone 
 
La Bielorussia  costituiva  parte organica cdkkƍTQRR45 da ancora più  tempo 
rispetto  alle Repubbliche baltiche e quindi  vedeva applicata sul suo 
territorio  la legislazione sovietica. Tuttavia  `mbgƍdrr` dichiara  la propria  
indipendenza  il  27 luglio  1990 che viene riconosciuta il  25 agosto 1991. Il  

                                                           

42 Religija in teisè pilietinèje visoumenèie. Tarptautinès conferencijos medžiaga, [Religione 
e legge nella società civile], Vilnius Justitia, 2001. 

43 Qdkhfhmhŷ admcqtnldmhŷ hq admcqhiŷ, ńrs`sxl`r+ 1995 m. spalio 4 d. Nr. I-1057 Vilnius, ma 
udch `mbgd kd rdmsdmyd cdkk` Bnqsd bnrshstyhnm`kd+ Axknr Mq- 0/.84+ 12.87+ 1//6 l- fqtncžhn
6 d. Vilnius, e 1/01 l- k`ojqhĪhn 4 c- Mq- 0Q-275. 

44 Lietuvos Respublikos ir Ũudmsnin Rnrsn rts`qshr cĶk r`msxjhŷ s`qo J`s`khjŷ A`žmxĪhnr hq

U`krsxaĶr sdhrhmhŷ `rodjsŷ, Data: 1/// /4 /4+ U`krsxaĶr žhmhnr+ 1/// /7 /8+ Mq- 56-2022. 

45 Kƍ`cdrhnmd cdkk` Ahdknqtrrh` `kkƍTQRR rb`stqhrbd c`kk` rsnqh` bnlokdrr` cdh sdqqhsnqh
onrsh `h bnmehmh sq` kƍhlodqn y`qhrs` d ptdkkn sdcdrbn- Kd bnlokdrrd uhbdmcd onkhshbgd d
istituzionali portano nel 1922 alla nascita della Repubblica Socialista Sovietica Bielorussa 
bgd admdehbh` ch tm` hmchodmcdmy` enql`kd rnssn kƍhmektdmy` bnmchyhnm`msd cdkk` Qtrrh`
sovietica. La sua formale indipendenza ne fa nel 1945 uno degli Stati fondatori delle 
Nazioni Unite.  
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successivo 10 dicembre 1991 il  Paese aderisce alla Confederazione degli  
Stati indipendenti  CSI, in ragione del suo forte legame politico  culturale  e 
storico con la Russia. Il  nuovo  Stato, mdkkƍhmsdmsn di  superare kƍhrnk`ldmsn 
internazionale, una volta  venuto meno il  supporto  ideologico e politico  del 
socialismo, decide di  stabilire  rapporti  con le confessioni religiose. A questo 
fine viene istituito  il  16 agosto 1991 il  Comitato di Stato per gli affari religiosi 
della Repubblica di Bielorussia46, posto alle dipendenze del Consiglio  dei 
Ministri  della BSSR. Iniziano  i primi  rapporti  con le confessioni religiose e 
soprattutto  con kƍDr`qb`sn della Chiesa Ortodossa Russa in Bielorussia 
(Belaruskaja PravoislaĲnja Carkva) da ora in poi  BPC, ma anche con le altre 
Confessioni religiose.  

Nel gennaio 1997, il  Consiglio per gli affari religiosi subisce una 
trasformazione e diviene  il  Comitato statale per gli affari delle religioni e delle 
nazionalità della Repubblica di Bielorussia47. Tale organismo, nella sua nuova 
veste, dovrà  predisporre  le politiche  relative ai rapporti  con le confessioni 
religiose, Əbnmrhcdq`qd e risolve le questioni  che sorgono nell'ambito  delle 
relazioni  tra lo Stato e le organizzazioni  religiose, partecipare allo sviluppo  
e all'attuazione  delle politiche  nazionali  statali, fornire  assistenza allo 
sviluppo  spirituale  armonioso dei cittadini  della Repubblica di  Bielorussia 
di  varie nazionalità,  promuovere  la conservazione e kƍ`ooqnenmchldmsn 
delle tradizioni  di  mutua  comprensione e tolleranza di  tutte  le comunità  
nazionali  e confessioni religiose della Repubblica; occuparsi della 
situazione religio sa ed etnopolitica,  delle dinamiche e tendenze dei processi 
nazionali,  delle relazioni  inter  etniche e inter  bnmedrrhnm`khƐ+ della 
prevenzione di  manifestazioni  di  esclusività religiosa e mancanza di  
rispetto  per i sentimenti  religiosi  e nazionali;  partecipare allo sviluppo,  
all'organizzazione  e all'esecuzione degli  atti  legislativi  della Repubblica di  
Bielorussia e ai programmi  statali nelle aree assegnate al Comitato, 
riassumendo la pratica dell'applicazione  della legislazione e formulando  
proposte per il  suo miglioramento.  

                                                           

46Vedi; risoluzione n. 318 Ə̱  ̨̞̂̒̓̃́̑̎̎ ̠̰̜̅̈̑̇́̎ ̖̰̏̑̄́̎́ ̐  ̖́̒̐̑́̃́ ̨̨̨̞̰̑̌̄ 
˝̨̞̗̜̒̐̔̂̌Ə[Sull'istituzione di organismi statali per gli affari religiosi nella Repubblica]. 
Con la stessa risoluzione si raccomandava ai comitati esecutivi dei Soviet regionali dei 
deputati del popolo di creare unità strutturali temporanee per svolgere le funzioni previste 
dalla legislazione sulla libertà di coscienza e le organizzazioni religiose. 

47 ˏ̜̏̐̑̏̒ ː̏̒̔̅́̑̒̓̃̆̎̎̏̄̏ ̋̏̍̉̓̆̓́ ̐ ̏ ̅̆̌́̍ ̑̆̌̉̄̉̊  ̉ ̗̝̎́̉̏̎́̌̎̏̒̓̆̊ 
˝̆̒̐̔̂̌̉̋̉ ˎ̝̆̌́̑̔̒, ˜̏̒̓́̎̏̃̌̆̎̉̆ ˞̏̃̆̓́ ˙̉̎̉̒̓̑̏̃ ˝̆̒̐̔̂̌̉̋̉ ˎ̝̆̌́̑̔̒ ̏  ̓
17.04.1997 N 362. 
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Nell'ambito  dell'attuazione  della riforma  della struttura  del governo 
nel 200148 il  Comitato per le religioni e le nazionalità viene posto alle 
dipendenze del Consiglio  dei Ministri  della Repubblica di  Bielorussia. 

Kƍ`rrdssn attuale viene raggiunto  con la Risoluzione del Consiglio  dei 
Ministri   ̄891 dal 15 luglio,  2006 che ha approvato  i regolamenti  relativi  al 
Commissario per gli  affari  religiosi  ed etnici, e il  suo staff, in conformità  con 
il  decreto presidenziale  ̄289 "A  proposito  di  struttura  del governo della 
Repubblica di  Bielorussia". che disegna kƍ`rrdssn del Governo49. 

Il  Commissario per gli  affari  religiosi  ed etnici è nominato  e revocato 
dal Consiglio  dei Ministri  della Bielorussia su proposta del Presidente. I 
principali  compiti  del Commissario e del suo staff sono quelli  di  provvedere 
allo sviluppo  e all'attuazione  della politica  dello  Stato nella sfera etnica e 
religiosa, al fine di  garantire i diritti  dei cittadini  alla libertà  di  religione, alla 
tutela dei loro diritti  e interessi, indipendentemente  dalla loro 
atteggiamento verso la religione  e l'appartenenza religiosa, così come il  
diritto  alla libertà  di  associazione in organizzazioni  religiose, assicurare il  
monitoraggio  delle organizzazioni  religiose relativamente `kkƍ`ookhb`yhnmd 
della legislazione sulla libertà  di  coscienza e le organizzazioni  religiose, così 
come i loro  Statuti.  

Inoltre,  il  Commissario ha lo scopo di  promuovere  i diritti  dei 
cittadini  di  diverse nazionalità  nei settori della cultura  e dell'istruzione,  
rafforzare la comprensione reciproca tra le organizzazioni  religiose di  
diverse confessioni e i rappresentanti  delle comunità  nazionali.  Il  
Commissario e il  suo staff hanno competenza in materia di  registrazione 
statale delle associazioni religiose, monasteri e comunità  monastiche, 
confraternite  religiose e monasteri femminili,  missioni  religiose e istituzioni  
educative e spirituali,  di  letteratura  religiosa. Inoltre,  il  Commissario può 
emettere avvertimenti  scritti  per le organizzazioni  religiose se violano  la 
legge, e ricorrere al tribunale  per disporre  la liquidazione  
dell'organizzazione.  Può sospendere le attività  di  un'organizzazione  
religiosa prima  della pronuncia  del tribunale  in via cautelare50. 

                                                           

48 Decreto presidenziale n. 707 del 27 novembre 2001 "Sul comitato per le religioni e le 
nazionalità sotto il Consiglio dei ministri della Repubblica di Bielorussia". " ˍ  ̂˗̨̞̗́̍̓̆ 
̐  ̖́̒̐̑́̃́ ̨̨̞̑̌̄̊  ̨̗̜̠̝̗̠̰̎́̎́̌̎́̒ ̐̑ ̜˞̗́̃̆̆ ˙̨̨̰̎̒̓̑́ ˝̨̨̞̒̐̔̂̌̋ ˎ̝̆̌́̑̔̒ "ˠ̋́̈ 
˜̨̞̞̑̈̅̎̓́ ˝̨̨̞̒̐̔̂̌̋ ˎ̝̆̌́̑̔̒ [Del Comitato per gli affari religiosi e delle nazionalità 
presso il Consiglio dei Ministri della Repubblica di Bielorussia, decreto del Presidente della 
Repubblica di Bielorussia] del 27 novembre 2001 ̄  707. 

49 "ˍ  ̂̒ ̜̓̑̔̋̓̔̑ ɣ ̑́̅́ ̋ ̨̨̞̒̐̔̂̌̋ ˎ ̝̆̌́̑̔̒», ɣ ̋́̈́̍ ̃ ̨̞̞̑̈̅̎̓́ ̋ ̨̨̞̒̐̔̂̌̋ ˎ ̝̆̌́̑̔̒ 
́  ̅05.05.2006̄. ̄  289. 

50 Sui rapporti tra Stato e confessioni religiose in Bielorussia in generale vedi G. 

CIMBALO , La Bielorussia alla ricerca della propria identità e il processo di confessionalizzazione 



 

24 

Rivista telematica (www.statoechiese.it), n. 8 del 2019 ISSN 1971- 8543 
 

Recentemente il  Paese ha deciso di  mettere in atto la completa 
confessionalizzazione dello  Stato, adottando la religione  ortodossa come 
punto  di  riferimento  ideologico per kƍdrhrsdmy` stessa della Bielorussia come 
Stato. Un accordo quadro e una ventina di  accordi su specifiche materie 
sono stati stipulati  a partire  dal 2003 con la kƍDr`qb`sn della Chiesa 
Ortodossa Russa in Bielorussia e incrementati  periodicamente con accordi 
pluriennali  di  cooperazione che stabiliscono i compiti  reciproci  e che 
prevedono il  totale finanziamento  dello  Stato. Così operando la Bielorussia 
ha applicato il  principio  di  sussidiarietà in modo ampio e diffuso,  
connotando religiosamente i servizi  pubblici  erogati, a cominciare 
c`kkƍhrsqtyhnmd per continuare con la sanità e la legislazione sociale.  

Il  Comitato statale per gli affari delle religioni e delle nazionalità è stato il  
motore politico  di  questa trasformazione dello  Stato, provvedendo  a 
contrattare con la Esarcato della Chiesa Ortodossa Russa in Bielorussia 
termini  e modalità  cƍhmsdq`yhnmd tra le strutture  statali e quelle 
ecclesiastiche, riconoscendo nella Chiesa Ortodossa Russa le origini  
identitarie  del Paese51.  

La Moldavia  dopo kƍ`ooqnu`yhnmd della legge sulla libertà  religiosa 
nel 199252 che segnava kƍtrbhs` del paese dalla regolamentazione sovietica 
sulla libertà  religiosa, approva nel 1994 il  regolamento per la registrazione 
provvisoria  delle denominazioni  religiose e delle loro  componenti53. Questo  

 

Ərs`ahkhrbd le modalità  e i principi  per la registrazione delle parti  
costitutive  delle denominazioni  riconosciute secondo le leggi in vigore 
e attraverso decisioni governative  e si applica fino  all'approvazione  di  
una nuova legge sulle sette o di  modifiche  a quella in uhfnqdƐ-  

 

Rientrano nelle disposizioni  di  questo regolamento le comunità  
religiose, i monasteri, le comunità  di  confratelli  e le missioni  religiose, le 
scuole teologiche di  qualsiasi grado (di  seguito denominate organizzazioni  
religiose) in quanto parti  delle denominazioni  religiose.  

Le comunità  religiose sono fondate su una fede comune, hanno come 
scopo quello di  soddisfare le esigenze religiose della popolazione, sono 
fondate dai centri e dalle direzioni  delle rispettive  denominazioni,  
acquistano la personalità giuridica  e hanno diritti  e doveri  che scaturiscono 

                                                           

dello Stato, in Stato, Chiese e pluralismo confessionale, cit., n. 39, 2018. 

51 G. CIMBALO , La Bielorussia, cit. 

52 Si veda la legge Depre culte del 30 marzo 1992, in M. O., nr. 003, art. nr. 70. La Moldavia 
ha dichiarato la propria indipendenza il 27 agosto 1991. 

53 Oqhm `oqna`qd` Qdftk`ldmstkth oqnuhynqht bt oqhuhqd k` ćmqdfhrsq`qd` oĠqŭhknq bnlonmdmsd `kd
cultelor, GnsĠqćqd nr. 758 din 13.10.1994. 
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dalla registrazione, la quale viene effettuata dal Servizio dello  Stato per le 
questioni  relative alle sette denominato  "Servizio dello  Stato".  

Per essere registrate, le comunità  religiose dovranno  presentare al 
Servizio di  Stato, attraverso il  centro di  culto religioso di  cui fanno parte, 
una idonea documentazione54. Al  momento della registrazione, i monasteri, 
le comunità  di  confratelli,  le missioni  religiose, le scuole teologiche 
presentano al Servizio dello  Stato solo i loro  statuti  e il  consenso scritto del 
culto religioso a cui appartengono.  

Per quanto riguarda  i requisiti  che devono essere posseduti dalle 
organizzazioni  religiose si richiede di  conoscere il  nome, la residenza, kƍ`qd` 
di  attività,  kƍ`oo`qsdmdmy` alla confessione, gli  scopi, i compiti  e le principali  
forme di  attività  dell'organizzazione,  i diritti  e gli  obblighi  dei suoi membri,  
la definizione  che la confessione da di  se stessa, la struttura  degli  organi di  
governo e le modalità  della loro  costituzione; il  controllo  finanziario  e le 
loro  competenze; le risorse alle quali  la confessione attinge, i rapporti  
materiali  tra l'organizzazione  religiosa e la confessione rispettiva  nel suo 
complesso. Il  regolamento conferisce alle confessioni il  diritto  di  fondare 
imprese di  produzione,  gestire mezzi per informare  le masse, stabilire  le 
modalità  con le quali  si modificano  lo Statuto e le procedure per la 
liquidazione  dell'organizzazione  religiosa.  

Il  servizio statale svolge tmƍnodq` di  vigilanza  e, entro 15 giorni  dalla 
data di  presentazione dei documenti,  adotta la decisione relativa  alla 
registrazione e al rilascio del certificato di  registrazione. Il  servizio statale 
rifiuta  la domanda di  registrazione se i documenti  costitutivi  non 
corrispondono  alle disposizioni  della legislazione vigente nella Repubblica 
di  Moldova  e se i documenti  richiesti  non sono stati allegati alla 
registrazione. Contro la decisione di  respingere la registrazione 
kƍnqf`mhyy`yhnmd religiosa ha il  diritto  di  ricorrere in tribunale.   

Le strutture  fondate da organizzazioni  religiose diventano  entità 
legali dal momento della loro  registrazione presso la Camera di  
registrazione dello  Stato presso il  Ministero  della Giustizia,  in conformità  
con la Legge della Repubblica di  Moldova  "Sull'imprenditoria  e le 
imprese"55.  

                                                           

54 Dovranno essere prodotte le delibere approvate dall'assemblea costituente; l'elenco 
dei fondatori, con le firme di almeno 10 di loro; lo Statuto della comunità, adottato dai 
enmc`snqh: hk ktnfn ch qdrhcdmy` bdqshehb`sn c`k bnltmd cnuƍĀ bnrshsths` k` bomunità e 
l'opinione del comitato esecutivo distrettuale; il consenso scritto del culto religioso, 
riconosciuto dallo Stato, al quale appartiene la comunità; la domanda di registrazione per 
conto dell'organo di governo della comunità.  

55 Lege cu privire la ̀ msqdoqdmnqh`s ŧh ćmsqdoqhmcdqh, nr. 845 din 03 gennaio 1992, publicat  28. 
02. 1994 în M. P., nr. 2 art 33. 
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Un intervento  sulla struttura  del Ministero  della giustizia  nel 2000 
ridefinisce  sinteticamente mdkkƍ`qs- 21, allegato 1 del Regolamento generale i 
compiti  del Servizio di stato per le sette56 che ben presto viene messo alla prova 
in occasione della predisposizione del provvedimento  di  ripartizione  della 
proprietà  degli  edifici  di  culto confiscati tra le confessioni religiose 
richiedenti 57. La Corte Costituzionale  adita, non accetta la tesi che 
l'eventuale contenzioso per quanto riguarda  la determinazione della 
proprietà  degli  edifici  di  culto appartiene solo ai giudici  dei tribunali,  Əfkh 
unici  che rendono giustizia  nello Stato e danno le garanzie legali per essere 
hmchodmcdmshƐ+ ma può essere compito  delle strutture  individuate  dalla 
legge (commissioni  di  conciliazione) e chiamate a esprimersi dopo un 
complesso iter. Perciò dichiara  la norma legittima,  prendendo atto che i 
giudici  hanno attribuito  alle tesi sostenute parità  di  voti;  quindi  in base al 

                                                           

56 GnsĠqćqd din 15.02.2000 bt oqhuhqd k` Lhmhrsdqtm Itrshŭhdh `k Qdotakhbhh Lnkcnu` nr. 129 
Publicat: 24.02.2000 în M. Of. nr. 19-1/ `qs- 10/- Ə[ƕ] registra i culti religiosi e le loro 
componenti, così come i loro simboli; approva i regolamenti dei tribunali della chiesa;  
gestisce il registro delle sette religiose e le loro componenti; agire in tribunale per 
sospendere o interrompere l'attività delle sette religiose o delle loro componenti; assicura 
la connessione tra gli organi statali e le sette religiose e le loro componenti sulle questioni 
relative alle istituzioni religiose. Formula inoltre proposte per la conclusione di accordi e 
convenzioni di c ooperazione con qualsiasi culto religioso o le sue parti; mette in guardia le 
sette religiose e le loro parti costitutive sulla necessità di rimuovere le violazioni della legge 
rtkkd rdssd qdkhfhnrd d kd knqn bnlonmdmshƐ- 

57 GnsĠqćqd bt oqhuhqd k` dchehbhhkd ŧh knb`ŧtqhkd cd btks nr. 740 din 11 giugno 2002. Questo 
provvedimento è molto importante in considerazione del fatto che la stragrande 
l`ffhnq`my` cdfkh dchehbh ch btksn bnrsqthsh ehmn `kk` chbgh`q`yhnmd cƍhmchodmcdmy` cdkk`
Repubblica di Moldavia, sono  considerati di valore storico e culturale, sono stati dichiarati 
monumenti protetti dallo Stato e sono stati inseriti nel Registro dei Monumenti della 
Repubblica Moldova, protetto dallo Stato, tenuto dal Ministero della Cultura e turismo. 
Perciò il provvechldmsn uhdmd hlotfm`sn cƍ`u`msh `kk` Bnqsd Bnrshstyhnm`kd odq uhnk`yhnmd
cdk oqhmbhohn ch rdo`q`yhnmd cdkkn Rs`sn d cdkkƍ`tsnmnlh` cdkkd bnmedrrhnmh qdkhfhnrd kò cnud
rs`ahkhrbd bgd Ər`q`mmn bqd`sh c` odqrnmd bnlodsdmsh rnssn k` oqdrhcdmy` rhmc`bh d hmuhsanti, 
se necessario, specialisti nel campo da parte delle autorità dello Stato centrale, commissioni 
per attribuire alle confessioni richiedenti l'appartenenza degli edifici e dei luoghi di culto 
e valutare la superficie terrestre delle loro afferenze. Viene inoltre impugnato il punto 2 
cnud rh chronmd bgd Ək&@fdmyh` rs`s`kd odq kd qdk`yhnmh sdqqhsnqh`kh d hk b`s`rsn f`q`mshq`mmn
la registrazione ai culti della proprietà degli edifici e dei luoghi di culto secondo i certificati 
ch qdfhrsq`yhnmd qhk`rbh`shƐ- In particolare si obietta che tale procedura sia legittima per gli 
edifici e le sette in relazione ai monumenti protetti dallo Stato come beni di valore storico.  
Cdbhyhd cdroqd rhrs`qd` oqnbdrtkth odmsqt bnmsqnktk bnmrshstŭhnm`khsĠŭhh obs-0 ŧh obs-1 `khmdatul unu 
chm GnsĠqćqd` Ftudqmtkth mq-63/ chm 00 htmhd 1//1ƏBt oqhuhqd k` dchehbhhkd ŧh knb`ŧtqhkd cd btksƐ0
nr. 1 din 16.01.2007, M. Of.10-13/3 din 26 gennaio 2007. 
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regolamento della Corte stessa va confermata la legittimità  delle norme 
impugnate 58.  

La soluzione individuata  dal Servizio di Stato per le sette e suggerita al 
legislatore lascia insoddisfatte  sia la Chiesa Ortodossa Moldava  legata al 
Patriarcato di  Mosca e sia la Chiesa Ortodossa di  Bessarabia, Metropolia  
della Chiesa Ortodossa Rumena, in quanto non ha limitato  la conflittualità  
inter  religiosa e ha di  fatto alimentato  il  contenzioso59. La vertenza si sposta 
davanti  alla Corte EDU che si è pronunciata  a favore cdkkƍhrbqhyhnmd nel 
registro delle comunità  religiose della Chiesa Ortodossa di  Bessarabia60. 

Con un provvedimento  del 2007 il  Servizio di Stato per le sette viene 
soppresso come entità autonoma61 e i suoi compiti  attribuiti  dalla legge del 
2007 sulla libertà  religiosa al Ministero  della giustizia,  il  quale ha creato al 
suo interno  un Ufficio  per la Registrazione di  culti  religiosi  e loro  parti,  così 
come dei loro  simboli 62. 

Il  compito  più  urgente del Ministero  della giustizia  in Moldavia  è 
oggi quello di  misurarsi  con i problemi  posti dalla grande conflittualità  
esistente tra le due Chiese ortodosse del Paese nel contendersi la 

                                                           

58 Nel parere dissenziente si sostiene che le vertenze legali devono essere risolte dal 
tribunale applicando le norme di diritto civile. Creando un nuovo meccanismo per la 
risoluzione delle controversie sulle proprietà tramite contenzioso amministrativo, le 
disposizioni della decisione del governo limitano l'accesso dei cittadini alla giustizia.  

Obbligo dell'agenzia statale per le relazioni territoriali e del catasto è di assicurare la 
registrazione del diritto di proprietà degli edifici e dei luoghi di cult o in cui operano le 
parti componenti di culti religiosi, secondo i certificati di registrazione. Pertanto la 
decisione del governo viola le disposizioni dell'art. 9, paragrafo 2 della Costituzione, che 
riguardano i diritti, le libertà e la dignità dei parr occhiani, che fanno parte di una parte 
componente (parrocchia, comunità) e a cui appartiene unità immobiliare di culto in quella 
località. Kƍ`ssqhatyhnmd ch admh lnahkh d hllnahkh ` tm` bnmedrrhnmd qdkhfhnr` otċ drrdqd
decisa dal tribunale e non da una commissione formata da un atto governativo. 
Kƍ`rrdfm`yhnmd ch bnllhrrhnmh bqd`sd c`kkd bnlodsdmyd cdkk` bhssò kd chronrhyhnmh cdkk`
decisione 740 violano l'art. 114 della Costituzione. Le disposizioni contestate della 
Decisione del Governo n. 740 violano l'art. 48 e l'art.127 paragrafo (2) del Costituzione, 
secondo la quale lo stato garantisce la realizzazione del diritto di proprietà nelle forme 
richieste. mq-0- Nohmhd rdo`q`sĠ+dwotrĠ ćm sdldhtk `qs-16 `khm- '4( chm Kdfd` bt oqhuhqdk` Btqsd`
Bnmrshstŭhnm`kĠŧh `qs-56 chm Bnctk itqhrchbŭhdh bnmrshstŭhnm`kd- 

59 Si veda: Rdbŭhtmd` ` o`sq` b`ty` Ahrdqhb` @cduĠq`s NqsncnwĠ chm Lnkcnu` ŧh `kŭhh b- Lnkcnudh 

(cererea nr. 952/03) gnsĠqöqd Rsq`rantqf 16 edaqt`qhd 1//6 cdehmhshuĠ- 

60 CEDU (Application no. 45701/99), Case of Metropolitan Church of Bessarabia and others 
v. Moldova, Strasbourg. 13 December 2001 Final, 27 marzo 2002. 

61 GnsĠqćqd bt oqhuhqd k` chynku`qd` Rdquhbhtkth cd Rs`s odmsqt Oqnakdldkd Btksdknq od kćmfĠ
Guvernul Republicii Moldova, nr. 1130 din 16 ottobre 2007. 

62 ßmqdfhrsq`qd` btksdknq qdkhfhn`rd ŧh ` oĠqŭhknq bnlonmdmsd+ oqdbtl rh ` rhlanktqhknq `bdrsnq` 
(https://servicii.gov.md/ServiceDetails.aspx?id=2e21a7a6-dcb1-454c-accc-7df51afad3d4). 
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supremazia e il  patrimonio  già appartenete alla Chiesa e nel dirimere  le 
tante questioni  che riguardano  il  diffondersi  dei nuovi  culti  nel paese, 
applicando  quindi  efficacemente il  principio  di  uguale trattamento  dei culti.   

KƍUcraina , riconquistata  l'indipendenza  il  24 agosto 1991, non 
recepisce le disposizioni  della legge cdkkƍURSS "Sulla libertà  di  coscienza e 
le organizzazioni  religiose nell'URSS", datata 1° ottobre 1990, che aboliva il  
Consiglio  per gli  affari  religiosi,  anche se questo non esercitava più  il  
controllo  sulle organizzazioni  religiose63. Il  nuovo  assetto normativo  viene 
definito  c`kkƍ`qs- 30 della legge dell'Ucraina  "Sulla libertà  di  coscienza e le 
organizzazioni  religiose" (aprile  1991) che prevede l'esistenza di  un organo 
statale per gli  affari  delle religioni 64.  

Nel  marzo 1992 viene costituito  il  Consiglio degli affari religiosi alle 
dipendenze del Consiglio  dei ministri  dell'Ucraina  SSR65, al quale, come 
organo centrale dell'amministrazione  statale dell'Ucraina,  viene affidato  il  
compito  di  assicurare kƍ`ookhb`yhnmd della politica  statale sulle religioni  e 
vigilare  sulle attività  delle organizzazioni  religiose. In particolare il  
Consiglio  doveva fornire  assistenza pratica alle organizzazioni  religiose per 
applicare la legislazione ucraina sulla libertà  di  coscienza e le 
organizzazioni  religiose; prevenire le manifestazioni  in qualsiasi forma di  
esclusività religiosa, intolleranza  dei non credenti e credenti di  altre fedi  e 
kƍ`ssdffh`ldmsn irrispettoso  nei confronti  dei sentimenti  dei cittadini,  

                                                           

63A quel tempo, "la leadership politica del l'Ucraina vedeva il compito principale delle 
autorità statali operare nell'ambito delle relazioni Stato -Chiesa al fine di assicurare la 

realizzazione incondizionata della completa libertà di coscienza": .ˎ .˴ ˍ˚ˑ˝ˠ˞˕˥˕˚, .ˏ 

.ˑ ˎ˛˚ˑˍ˝˒˚˗˛, ˑ̆̑̇́̃̎̏-̨̗̆̑̋̏̃̎ ̨̃̅̎̏̒̉̎̉: ̨̨̠̒̓̏̑, ̘̒̔́̒̎̉̊ ̒̓́̎ ̓  ́
̐̆̑̒̐̆̋̓̉̃̉ ̑̏̈̃̉̓̋̔: ̘̎́̃. ˜̨̏̒̂̎̉̋. [Relazioni Stato-Chiesa: storia, stato attuale e 
prospettive di sviluppo: insegnamento. Una guida]. - .̠, 2010., ̒. 249. 

64 Notiamo che nei primi vent'anni di indipendenza dell'Ucraina, questa autorità statale 
ha cambiato il suo status e la sua subordinazione più volte. Dal 1991 ad adempiere le 
etmyhnmh cdkk&nqf`mn rs`s`kd odq fkh `ee`qh cdkkd qdkhfhnmh Ā rs`sn mdkkƍnqchmd9 hkConsiglio per 
gli affari religiosi alle dipendenze del Gabinetto dei ministri dell'Ucraina; del Ministero 
dell'Ucraina per nazionalità, migrazioni e sette; del Comitato statale dell'Ucraina per gli 
affari religiosi; del Dipartimento di Stato per gli affari  religiosi del Ministero della giustizia 
dell'Ucraina; del Comitato statale dell'Ucraina per nazionalità e religioni; del Ministero 
della Cultura dell'Ucraina.  

65 La base legale per il lavoro dell'organismo era costituita dalla risoluzione del 
Gabinetto del Consiglio dei ministri dell'Ucraina del 2 marzo 1992, n. 107 ˔̠́̓̃̆̑̅̇̆̎̎ 
˜̠̏̌̏̇̆̎̎ ̐̑̏ ˝́̅̔  ̝̈̐̉̓́̎ ̨̨̩̑̆̌̄ ̐̑̉ ˗̨̨́̂̎̆̓ ˙̨̨̨̎̒̓̑̃ ˠ̩̋̑́̎̉ [Approvazione del 
regolamento sul Consiglio per gli affari religiosi sotto il Gabinetto dei ministri 
dell'Ucraina] + bgd rh qheò `kk` cdbhrhnmd cdk Bnmrhfkhn cdh lhmhrsqh cdkkƍTRRQ cdk 14 edaaq`hn
1975, ̨  ̂̔̓̃̆̑̇̅̆̎̉̉ ˜̠̏̌̏̇̆̎̉  ̏˞̏̃̆̓̆ ̐ ̏̅̆̌́̍ ̑̆̌̉̄̉̊ ̐̑̉ ˞̏̃̆̓̆ ˙̉̎̉̒̓̑̏̃ 
˞˞˞˝ [Approvazione dello Statuto sul Consiglio per gli affari religiosi sotto il Consiglio dei 
Ministri dell'URSS].  



 

29 

Rivista telematica (www.statoechiese.it), n. 8 del 2019 ISSN 1971- 8543 
 

kƍhmbhs`ldmsn all'ostilità  e all'odio  per motivi  religiosi;  la prevenzione 
dell'interferenza  di  organismi  statali e organizzazioni  pubbliche nelle 
attività  di  organizzazioni  religiose, svolte nei limiti  della legge, nonché 
l'ingerenza di  organizzazioni  religiose nelle attività  di  altre organizzazioni  
religiose, negli  affari  di  organismi  statali e organizzazioni  pubbliche.  

Sul piano operativo  il  Consiglio degli affari religiosi doveva provvedere 
alla registrazione di  Statuti/regolamenti  di  centri religiosi,  dipartimenti,  
monasteri, fraternità  religiose, missioni  e scuole religiose; fornire  
consulenza alle autorità  pubbliche sull'applicazione  della legge sulla libertà 
di  coscienza e le organizzazioni  religiose; con la partecipazione di  
rappresentanti  di  organizzazioni  religiose e di  esperti in materia di  esami, 
di  eruditi  religiosi,  se necessario; partecipare all'esame da parte di  organi 
statali delle questioni  relative all'osservanza della legislazione dell'Ucraina  
sulla libertà  di  coscienza e le organizzazioni  religiose; alla predisposizione 
di  atti  sui rapporti  tra la Chiesa di  Stato e il  Gabinetto dei Ministri.  A  nome 
del governo dell'Ucraina,  partecipare alla stesura di  atti  normativi  relativi  
all'attuazione  del diritto  dei cittadini  alla libertà  di  coscienza e alle attività  
delle organizzazioni  religiose; fornire  pareri  di  esperti sulle richieste degli  
organi statali e del tribunale  in materia religiosa; tenere registri  di  
organizzazioni  religiose e edifici  religiosi;  esaminare proposte, domande e 
denunce di  cittadini  e organizzazioni  di  loro  competenza; generalizzare 
l'esperienza degli  organismi  statali negli  affari  delle religioni,  fornire  
assistenza metodologica, ecc.  

Pertanto, il  Consiglio degli affari religiosi, mdkkƍ`rrhbtq`qd la condotta 
della politica  statale sulla religione  e le attività  delle organizzazioni  
religiose, aveva i seguenti poteri:  lavoro  analitico, legislativo,  di  
registrazione, di  raccolta di  dati  a fini  statistici, integrazione di  organismi  
statali e organizzazioni  religiose, fornitura  di  assistenza consultiva  
nell'applicazione  della legislazione sulla libertà  coscienza e sulle 
organizzazioni  religiose e assistenza nella restituzione  di  edifici  e proprietà  
religiose.  

La struttura  operativa del Consiglio degli affari religiosi nel 1992 era la 
seguente: lavoro  legale e degli  esperti; relazioni  internazionali;  analisi e 
previsione; dipartimento  del lavoro  organizzativo;  gruppo  finanziario  ed 
economico; l'ufficio;  lavoratori  tecnici, ecc. 

Il  Consiglio per gli affari religiosi alle dipendenze del Consiglio  dei 
ministri  dell'Ucraina  ha operato fino  al luglio  1994. Da quella data 
all'ottobre  1995, la gestione della politica  statale sulla religione  e le Chiese 
viene trasferita alla competenza del Ministero  dell'Ucraina  per le questioni  
di  nazionalità,  migrazione  e culto, in particolare, all'Ufficio  per gli affari delle 
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organizzazioni religiose66, ma, in sostanza, le funzioni  di  questo organo statale 
per le questioni  religiose non differivano  molto  dalle quelle del precedente 
organismo, tanto più  che i suoi compiti  erano prevalentemente esecutivi e 
kƍnqf`mn dipendeva `mbgƍdrrn dal Consiglio  dei Ministri.   

In conformità  con i suddetti  regolamenti, l'autorità  statale designata 
partecipava all'elaborazione e all'attuazione  della politica  statale nel campo 
delle relazioni  interetniche, dei diritti  delle minoranze nazionali , della 
politica  migratoria  statale e della politica  statale in materia di  religione  e 
Chiese; promuoveva  l'attuazione  dei diritti  garantiti  dallo  Stato alla libertà  
di  coscienza, alla creazione di  condizioni  per i credenti e l'opportunità  di  
praticare la religione,  di  avere libero  accesso ai servizi  di  culto e di  unirsi  in 
appropriate  organizzazioni  religiose.  

Secondo i compiti  assegnati in ambito religioso al Ministero  
dell'Ucraina  per le nazionalità,  le migrazioni  e le sette, la competenza del 
Ministero  era: studiare e analizzare le tendenze della vita  religiosa; 
preparare in conformità  con la legislazione dell'Ucraina  proposte e la 
presentazione periodica al Consiglio  dei ministri  dell'Ucraina  di  conclusioni  
sui rapporti  tra Stato e Chiesa; lo sviluppo  di  previsioni  attuali  e a lungo  
termine dei problemi  afferenti  le confessioni religiose; la fornitura  di  
assistenza organizzativa  e metodologica ai servizi  competenti degli  organi 
esecutivi dei governi  locali in merito  all'applicazione  della legislazione 
dell'Ucraina  sulla libertà  di  coscienza e le organizzazioni  religiose; 
kƍhmrs`tq`yhnmd di  relazioni  tra enti statali e organizzazioni  religiose; 
kƍ`rrhrsdmy` nell'espansione dei contatti  di  cittadini  ucraini  con persone 
della loro  religione  che vivono  all'estero; kƍ`rrhrsdmy` su richiesta di  
organizzazioni  religiose a partecipare a movimenti  religiosi  internazionali,  
forum,  contatti  commerciali  con centri religiosi  internazionali  e 
organizzazioni  religiose straniere, pellegrinaggi  nell'Ucraina  e oltre; la 
prevenzione di  manifestazioni  di  esclusività nazionale o religiosa, 
l'intolleranza  dei cittadini  di  qualsiasi altra nazionalità,  i credenti di  altre 
fedi  o miscredenti  e l'atteggiamento irrispettoso  nei confronti  dei sentimenti  
dei cittadini,  così come l'incitamento  all'ostilità  e all'odio  per motivi  
nazionali  o religiosi;  fornire  assistenza consultiva  agli organi statali e alle 

                                                           

66 Kƍteehbhnè stato costituito in conformità con ˠ̋́̈̏̍ ̃ ̑̆̈̉̅̆̎̓́ ɣ ̩̋̑́̎̉ ̃ ̨̅ 25 ̌ ̠̉̐̎ 
1994 nr. 408 «˜̑̏ ˙̨̨̎̒̓̆̑̒̓̃̏ ˠ̩̋̑́̎̉  ̔ ̖̒̐̑́̃́ ̨̗̝̎́̏̎́̌̎̏̒̓̆̊, ̨̨̗̍̄̑́̊ ̓  ́
̨̝̋̔̌̓̃». [Decreto del Presidente dell'Ucraina del 25 luglio 1994 n. 408 "Al ministero 
dell'Ucraina per questioni di nazionalità, migrazioni e sette"]. Nel nome di questo ufficio si 
utilizza il termine "sette", che in linea di principio è offensivo per i rappresentanti delle 
comunità religiose. Ricordiamo che tale menzione apparve nel nome dell'organo statale nel 
1944: il Consiglio per gli affari religiosi presso il Consiglio dei commissari del popolo 
cdkkƍTQRR- 
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organizzazioni  religiose nella loro  applicazione della legislazione ucraina 
sulla libertà  di  coscienza e le organizzazioni  religiose; su richiesta delle 
organizzazioni  religiose per fornire  loro  assistenza in questioni  che 
richiedono  una risoluzione  nelle autorità  pubbliche; la prevenzione delle 
interferenze di  organismi  statali e organizzazioni  pubbliche nelle attività  di  
organizzazioni  religiose svolte nei limiti  della legge, nonché l'interferenza  
di  organizzazioni  religiose nelle attività  di  altre organizzazioni  religiose, 
negli  affari  di  organismi  statali e organizzazioni  pubbliche.  

Si stabilisce che il  Consiglio degli affari religiosi effettua la registrazione 
degli  statuti  (regolamenti)  dei centri religiosi,  dipartimenti,  monasteri, 
fraternità  religiose, missioni  e istituzioni  educative religiose, nonché 
modifiche  e aggiunte; assicura la partecipazione di  rappresentanti  di  
organizzazioni  religiose e di  specialisti competenti in materia di  dottrina  
religiosa; tiene registri  di  organizzazioni  religiose e edifici  religiosi;  
stabilisce collegamenti con religiosi,  centri e organizzazioni  di  paesi 
stranieri  su questioni di  sua competenza; organizza la conduzione di  
ricerche scientifiche su libertà  di  coscienza e attività  di  organizzazioni  
religiose; stabilisce interazioni  con istituti  di  ricerca e istituzioni  educative 
dell'Ucraina  e di  paesi stranieri  al fine di  scambiare esperienze di  ricerca 
scientifica nel campo della politica  statale in materia di  religione  e Chiese; 
formula  la politica  statale in materia di  religione  e Chiese, convoca 
congressi, forum,  conferenze, seminari e riunioni,  secondo la procedura 
stabilita, organizza mostre, ecc.  

Pertanto, il  Ministero  dell'Ucraina  per le questioni  di  nazionalità,  
migrazione  e culto nel contesto della politica  statale in materia di  religione  
e Chiese era praticamente lo stesso del Consiglio  per gli  affari  religiosi.  
Tuttavia,  notiamo che alla competenza del ministero  è stata aggiunta quella 
di  promuovere  attività  religiose nelle organizzazioni  internazionali.  Il  
ministero  dell'Ucraina  per nazionalità,  migrazione  e sette è stato operativo  
fino  all'ottobre  1995.  

L'11 ottobre 1995, è stato creato con lo scopo di  assicurare l'attuazione 
della politica  statale sulle religioni,  il  Comitato statale dell'Ucraina per gli affari 
religiosi67.  

                                                           

67 In base al ɣ ̋́̈̔ ˜̑̆̈̉̅̆̎̓́ ˠ̩̋̑́̎̉ ̨̃̅ 11 ̇ ̠̏̃̓̎ 1995 ̑ .  ̄944 «˜̑̏ ̠̔̓̃̏̑̆̎̎ 
ˑ̆̑̇́̃̎̏̄̏ ̨̋̏̍̓̆̓̔ ˠ̩̋̑́̎̉  ̖̔̒̐̑́̃́ ̨̨̑̆̌̄̊». [Decreto del Presidente dell'Ucraina 
dell'11 ottobre 1995, n. 944 "Sull'istituzione del comitato statale dell'Ucraina per gli affari 
religiosi"]. Il Comitato statale dell'Ucraina per gli affari religiosi venne approvato con il 
̟̐̏̒̓́̎̏̃̏ ˗˙  ɣ̨̃̅ 3 ̨̘̠̒̎ 1996 ̑ ., [Decreto CMU n. 2 del 3 gennaio 1996]. Nel 2000 
venne approvato un successivo decreto: ɣ ̋́̈̏̍ ˜̑̆̈̉̅̆̎̓́ ˠ̩̋̑́̎̉ ̨̃̅ 14 ̌̉̒̓̏̐́̅́ 
2000 ̑ ̏̋̔  ̄ 1229, «˜̠̏̌̏̇̆̎̎ ̐̑̏ ˑ̆̑̇́̃̎̉̊ ̨̋̏̍̓̆̓ ˠ̩̋̑́̎̉  ̖̔̒̐̑́̃́ ̨̨̑̆̌̄̊» 
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Alla  fine del 2000, il  decreto del Presidente dell'Ucraina  del 14 
novembre 2000, n. 1229, approva una nuova "disposizione sul Comitato  
statale dell'Ucraina  per gli  affari  religiosi",  secondo la quale, il  ƏComitato  
statale aggiornato sulle religioni,  i suoi compiti  principali  e lo status 
dell'organo  esecutivo centrale sono trasferiti  alla gestione del Ministero  
della Giustizia  dell'UcrainaƐ- Immediatamente, nella clausola 1. la 
disposizione afferma che il  Comitato  statale dell'Ucraina  per gli  affari  
religiosi  (Comitato  statale delle religioni  dell'Ucraina)  è l'organo esecutivo 
centrale le cui attività  sono dirette  e coordinate dal Consiglio  dei Ministri  
dell'Ucraina  attraverso il  Ministro  della giustizia  dell'Ucraina 68. 

Lo stesso anno si assiste alla liquidazione  del Comitato  di  Stato 
dell'Ucraina  sugli  affari  delle Religioni  e alla formazione del Dipartimento di 
Stato per gli affari delle religioni del Ministero della Giustizia dell'Ucraina69. 
Kƍ`sshuhsò del Dipartimento  manterrà la sua stabilità  per circa 10 anni, fino  a 
maggio 200570, unico organo per gli  affari  religiosi  che ha avuto un così 
lungo  periodo  di  attività  nel Paese.  

Il  26 maggio 2005 viene emanata la Risoluzione del Consiglio  dei 
Ministri  dell'Ucraina  n. 390, secondo la quale il  Dipartimento  di  Stato per 
gli  affari  religiosi  subentra alle funzioni  Comitato  di  Stato per gli  affari  
religiosi.  Nel  Regolamento71 kƍteehbhn è descritto come un ente governativo  
di  amministrazione  statale che fa parte del Ministero  della Giustizia  ed è 
soggetto a esso. Inoltre,  il  Dipartimento  delle Religioni  di  Stato ha le 

                                                           

[Decreto del Presidente dell'Ucraina del 14 novembre 2000, n. 1229 "Regolamento sul 
Comitato di Stato dell'Ucraina per gli affari religiosi"].  

68 Con la risoluzione del ˗̨́̂̎̆̓̔ ˙̨̨̨̎̒̓̑̃ ˠ̋̑́ąȃ̎̉ ̨̃̅ 18 ̒ ̨̘̠̎ 2001 ̑ . 26 [Consiglio 
dei ministri dell'Ucraina] del 18 gennaio 2001, i l n. 26 è stata annullata la Risoluzione della 
CMU del 2 marzo 1992 n. 107 "Approvazione del regolamento sul Consiglio per gli affari 
religiosi sotto il gabinetto dei ministri dell'Ucraina" e datata 3 gennaio 1996. N. 2 
"Approvazione dello statuto del comitato stat ale per gli affari religiosi". Ciò vuol dire che 
il regolamento del 1992 è rimasto valido fino al 2001. 

69 Vedi lo ˜̠̏̌̏̇̆̎̎ ̐̑̏ ˑ̆̑̇́̃̎̉̊ ̨̋̏̍̓̆̓ ˠ̩̋̑́̎̉  ̔ ̖̒̐̑́̃́ ̨̨̑̆̌̄̊ // 
˜̝̑̆̈̉̅̆̎̓̒̋̉̊ ̃ ̨̒̎̉̋. 2000. ̄  23. - ˞ . 4-6 [Statuto del comitato statale dell'Ucraina sugli 
affari religiosi / giornale presidenziale. 2000. No. 23. - P. 4-6]. Pertanto, il Comitato di Stato 
dell'Ucraina per gli affari religiosi, oltre ai poteri del Consiglio per gli affari religiosi e il 
Ministero dell'Ucraina per le questioni di naz ionalità, migrazione e culto, ha l'autorità di 
svolgere attività scientifiche.   

70 Secondo il paragrafo 1 del ɣ ̋́̈̔ ̃ ̑̆̈̉̅̆̎̓́ ɣ ̩̋̑́̎̉ ̃ ̨̅ 20 ̋ ̨̠̃̓̎ 2005 ̑ ̏̋̔ ̄  701. 
[Decreto del Presidente dell'Ucraina del 20 aprile 2005, n. 701] "Questioni del Ministero 

cdkk` Fhtrshyh` cdkk&Tbq`hm`Ɛ+ Hk Bnlhs`sn ch Rs`sn cdkk&Tbq`hm` odq fkh `ee`qh qdkhfhnrh uhdmd
liquidato, le sue funzioni e l'adempimento degli obblighi è affidato a l Ministero della 
Fhtrshyh` cdkkƍTbq`hm`- 

71 ˠ̋́̈̔ ˜̑̆̈̉̅̆̎̓́ ˠ̩̋̑́̎̉ ̨̃̅ 20 ̋ ̨̠̃̓̎ 2005, cit. 
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seguenti funzioni:  sviluppare  un meccanismo per assicurare l'attuazione 
della politica  statale su religione,  Chiese e organizzazioni  religiose e 
coordinare le attività  delle autorità  esecutive sulla formazione e regolazione 
delle relazioni  tra Stato, Chiese e organizzazioni  religiose; formulare  le 
previsioni  attuali  e a lungo  termine dei processi religiosi  in Ucraina; fornire  
competenze religiose; eseguire, in conformità  con la legislazione, la 
registrazione degli  statuti  (disposizioni)  delle organizzazioni  religiose; 
tenere i registri  di  organizzazioni  religiose che operano in Ucraina, degli  
edifici  religiosi  e strutture  di  proprietà  o utilizzate  da tali  organizzazioni;  
fornire  assistenza nella risoluzione  di  questioni  relative al trasferimento 
dell'uso o della proprietà  di  organizzazioni  religiose di  ex edifici  religiosi  e 
altri  beni ecclesiastici; condurre ricerche scientifiche su questioni  attinenti  
le relazioni  Stato-Chiesa; kƍhmsdq`yhnmd con istituti  di  ricerca e istituzioni  
educative allo scopo di  scambiare esperienze nella conduzione di  ricerche 
scientifiche sui temi della formazione e dell'attuazione  della politica  statale 
in materia di  religione, Chiese e organizzazioni  religiose; seguire le 
istruzioni  del Ministro  della Giustizia,  secondo la procedura stabilita, 
curare i negoziati e le consultazioni  con centri e dipartimenti  religiosi,  
compresi quelli  che non fanno parte dell'Ucraina,  su questioni  di  sua 
competenza, assistenza nell'organizzazione  del pellegrinaggio  dei credenti 
dentro e fuori  l'Ucraina;  assistenza su richiesta delle organizzazioni  
religiose per raggiungere un accordo tra loro  e le autorità  esecutive, enti 
locali di  autogoverno; fornitura  di  assistenza organizzativa,  metodologica e 
consultiva  sull'applicazione  della legislazione in materia di  libertà  di  
opinione  e religione,  ecc.72. 

Il  nuovo  Dipartimento  di  Stato per gli  affari  religiosi  si vede 
attribuite  funzioni  simili  a quelle degli  organismi  che lo hanno preceduto. 
Tuttavia,  va notato che con la diminuzione  simultanea dello  status rispetto 
al Comitato  statale dell'Ucraina  per le nazionalità  e le religioni,  vi  è una 
riduzione  del personale, la soppressione dei Dipartimenti  subordinati,  del 
Dipartimento  di  Stato, dei dipartimenti  delle regioni,  che in parte limitano  
la capacità dell?ufficio  di  svolgere i suoi compiti  in modo rapido  ed 
efficiente. Ciò ha portato  a una vivace discussione sull'utilità  dell'esistenza 
di  questo organismo. Il  Dipartimento  di  Stato per gli  affari  religiosi  sotto il  
Ministero  della Giustizia  dell'Ucraina  è esistito fino  a novembre 2006.  

                                                           

72 Il Dipartimento è così strutturato:  direttore; primo vice; Vicedirettore; Gestione del 
lavoro organizzativo: a) Dipartimento di registrazione, monitoraggio e statistica della rete 
religiosa; b) Dipartimento per la promozione delle attività delle organizzazioni religiose; 
Dipartimento di stu di religiosi e lavoro analitico: a) Dipartimento di studi religiosi; 
Dipartimento di supporto scientifico e informativo, pubbliche relazioni e mass media.  
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L'8 novembre 2006, con l'obiettivo  di  migliorare  ulteriormente  il  
sistema degli  organi esecutivi, il  Consiglio  dei ministri  dell'Ucraina  ha 
adottato la risoluzione  n. 1575 "Sull'istituzione  del comitato statale 
dell'Ucraina  per le nazionalità  e le religioni" 73, che ha provveduto  alla 
riorganizzazione  del Comitato  statale per le nazionalità  e le migrazioni  e il  
Dipartimento  di  Stato per gli  affari  religioni  e kƍhrsqtyhnmd come 
articolazione del Comitato  di  Stato dell'Ucraina  per nazionalità  e religioni.   

Il  14 febbraio 2007 n. 201, il  Consiglio  dei Ministri  dell'Ucraina  
approva la disposizione "Sul comitato statale dell'Ucraina  per nazionalità  e 
religioni" 74 nel marzo 2007, l'organo statale per gli  affari  religiosi,  come nel 
1994, è unito  a un organo che si occupa di  nazionalità  e migrazione.  Secondo 
la clausola 1 della suddetta disposizione sul Comitato  statale dell'Ucraina  
per le nazionalità  e le religioni,  lo SCNR è l'organo esecutivo centrale le cui 
attività  sono dirette  e coordinate dal Consiglio  dei Ministri  dell'Ucraina  
attraverso il  Vice Primo Ministro  dell'Ucraina .  

Nella  struttura  di  recente creazione prende forma il  Dipartimento  
per gli  affari  religiosi  e la libertà  di  coscienza75. Nel  febbraio 2008, questi 
assume il  nome di  Dipartimento  per le relazioni  confessionali dello  Stato e 
la libertà  di  coscienza.  

In conformità  con i compiti  assegnati, lo SCNR svolge le seguenti 
funzioni:  prepara proposte per la formazione e l'attuazione  della politica  
statale nel campo delle relazioni  con le Chiese e le organizzazioni  religiose; 
adotta misure per prevenire manifestazioni  cƍhmbhs`ldmsn all'ostilità  
interetnica, razziale e interconfessionale; coordina le attività  degli  organi 
esecutivi sui temi della formazione e regolamentazione delle relazioni  tra 
Stato, Chiese e organizzazioni  religiose; provvede, in conformità  con la 
legge, alla registrazione degli  Statuti (regolamenti)  dei centri religiosi,  
dipartimenti,  monasteri, fraternità  religiose, società missionarie (missioni)  

                                                           

73 ˜̏̒̓́̎̏̃̔ ˉ 1575 Ə̃ ̑̏ ̠̔̓̃̏̑̆̎̎ ˑ̆̑̇́̃̎̏̄̏ ̨̋̏̍̓̆̓̔ ˠ̩̋̑́̎̉  ̖̔̒̐̑́̃́ 
̨̗̝̎́̏̎́̌̎̏̒̓̆̊ ̓  ̨̨́̑̆̌̄̊Ɛ[Sull'istituzione  del Comitato  di  Stato dell 'Ucraina per 
nazionalit à e religioni ]. 

74 ˗̨́̂̎̆̓ ˙̨̨̨̎̒̓̑̃ ˠ̋̑́ąȃ̎̉ Ə̃ ̑̏ ˑ̆̑̇́̃̎̉̊ ̨̋̏̍̓̆̓ ˠ̩̋̑́̎̉  ̔ ̖̒̐̑́̃́ 
̨̗̝̎́̏̎́̌̎̏̒̓̆̊ ̓  ̨̨́̑̆̌̄̊Ɛ ˔̠́̓̃̆̑̅̇̆̎̎ ˜̠̏̌̏̇̆̎̎ ̐̑̏ ˝́̅̔  ̝̈̐̉̓́̎ ̨̨̑̆̌̄ąȃ ̐̑̉ 
˗̨̨́̂̎̆̓ ˙̨̨̨̎̒̓̑̃ ˠ̋̑́ąȃ̎̉ [Gabinetto dei ministri  dell 'Ucraina "Sul comitato statale 
dell 'Ucraina per nazionalit à e religioni " Approvazione  del regolamento sul Consiglio  per 
la religione  sotto il  gabinetto dei ministri  dell 'Ucraina] che afferma che la disposizione 
entrerà in vigore  il  1° marzo 2007.  

75 Il Dipartimento ha la seguente struttura: il direttore; Vicedirettore; Dipartimento delle 
relazioni con le organizzazioni religiose; dipartimento di registrazione e registrazione 
statistica delle organizzazioni religiose; Dipartimento per la promozione delle attività 
sociali e umanitarie delle organizzazioni religiose; dipartimento di lavoro scientifico ed 
esperto. 
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e istituzioni  educative religiose; conduzione dell'esame religioso 
accademico degli  Statuti delle organizzazioni  religiose con la 
partecipazione dei loro  rappresentanti, esponenti cƍhrshstyhnmh scientifiche, 
studiosi  religios i e specialisti di  altre branche; mantiene un registro delle 
organizzazioni  religiose che operano in Ucraina e degli  edifici  religiosi,  
delle strutture  e di  altri  beni appartenenti  a e /  o utilizzati  da organizzazioni  
religiose, nonché di  ex edifici  religiosi,  strutture  e altri  beni non utilizzati  
per scopi; promuove  la decisione di  questioni  relative al trasferimento  
dell'uso e del ritorno  di  organizzazioni  religiose, edifici  religiosi,  strutture  e 
altri  beni; promuove  kƍhrshstyhnmd di  contatti  commerciali  con centri religiosi  
internazionali  e organizzazioni  religiose straniere da parte di  
organizzazioni  religiose dell'Ucraina;  kƍnqf`mhyy`yhnmd di  pellegrinaggi  
religiosi  per e oltre l'Ucraina;  realizza, su richiesta delle organizzazioni  
religiose, accordi tra loro  e le autorità  esecutive, enti locali  di  autogoverno; 
organizza ricerche scientifiche sulla realizzazione del diritto  alla libertà 
della religione  del mondo, le attività  delle Chiese e le organizzazioni  
religiose; interagisce con istituti  di  ricerca e istituzioni  educative nazionali  
e straniere al fine di  scambiare esperienze nel condurre  ricerche su 
tematiche religiose, Chiese e organizzazioni  religiose; secondo la procedura 
stabilita, presenta proposte sulla sospensione o la cancellazione di  atti  di  
autorità  centrali, amministrazioni  statali locali, decisioni prese da enti locali 
di  autogoverno, funzionari  di  imprese, istituzioni  e organizzazioni  di  tutte  
le forme di  proprietà  in conflitto  con la legge sulla libertà  di  coscienza e 
organizzazioni  religiose76.  

Va notato che lo SCNR, in quanto organo statale per gli  affari  
religiosi,  vede aumentare il  suo ruolo  di  autorità  esecutiva centrale nel 
contesto dell'attuazione  della politica  statale nel campo delle relazioni  
Stato-confessioni religiose. In sostanza ha le funzioni  degli  uffici  che lo 
hanno preceduto e dispone di  strutture  articolate a livello  delle ̝̏̂̌́̒̓ 
(regione o provincia),  che consente di  svolgere le sue operazioni  più  
rapidamente e in modo penetrante. I rapporti  dello  Stato con le confessioni 
religiose acquistano tmƍhlonqs`my` sempre maggiore per la politica  
nazionale. 

Il  9 dicembre 2010 viene emanato il  Decreto del Presidente 
dell'Ucraina  n. 1085/2010 "Sull'ottimizzazione  del sistema degli  organi 
centrali  del potere esecutivo"77.  

                                                           

76 ˜̠̏̌̏̇̆̎̎ «˜̑̏ ˑ̆̑̇́̃̎̉̊ ̨̋̏̍̓̆̓ ˠ̩̋̑́̎̉  ̖̔̒̐̑́̃́ ̨̗̝̎́̏̎́̌̎̏̒̓̆̊ ̓  ́
̨̨̑̆̌̄̊» [Regolamento " Sul comitato statale dell'Ucraina per nazionalità e religioni" ].  

77 Vedi: ˠ̋́̈ ˜̑̆̈̉̅̆̎̓́ ˠ̋̑́ąȃ̎̉ ˉ1085/2010 «˜̑̏ ̨̨̗̟̏̐̓̉̍̈́ ̒̉̒̓̆̍̉ 
̗̝̖̆̎̓̑́̌̎̉ ̨̏̑̄́̎̃ ̘̩̃̉̋̏̎́̃̏ ̃̌́̅̉». 

https://translate.googleusercontent.com/translate_c?depth=1&hl=it&prev=search&rurl=translate.google.com&sl=uk&sp=nmt4&u=https://zakon1.rada.gov.ua/cgi-bin/laws/main.cgi%3Fnreg%3D201-2007-%25EF&xid=17259,15700023,15700043,15700124,15700149,15700186,15700191,15700201,15700214&usg=ALkJrhgt13Sou6FPc24cl3vMg4BfE6XiEw
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"Al  fine di  ottimizzare  il  sistema delle autorità  centrali esecutive, 
eliminare  la duplicazione  dei loro poteri,  garantire la riduzione  del 
numero di  apparati  amministrativi  e dei costi della sua manutenzione, 
aumentare l'efficienza della pubblica  amministrazione" 78,  

 

il  Comitato  di  Stato dell'Ucraina  per le nazionalità  e le religioni  viene 
liquidato.   

Le funzioni  del SCNR (a eccezione della funzione  di  registrazione 
delle organizzazioni  religiose che rientra  nella competenza del servizio di  
registrazione statale dell'Ucraina,  di  nuova costituzione) relativo  
all'attuazione  della politica  statale nel campo della religione  le competenze 
in materia vengono trasferite al Ministero  della Cultura,  declassando di  
fatto kƍhlonqs`my` di  questo ufficio.  La liquidazione  del Comitato  di  Stato 
dell'Ucraina  per nazionalità  e religioni  solleva numerose polemiche 
soprattutto  sull'opportunità  di  distribuire  le funzioni  dell'organo  statale per 
gli  affari  religiosi  tra le nuove strutture.   

Così, il  6 aprile  2011, il  decreto del presidente dell'Ucraina  n. 388 del 
2011 approva la disposizione "Sul ministero  della cultura  ucraina" che, nel 
delineare le funzioni  principali  del Ministero,  stabilisce che la registrazione 
degli  Statuti delle confessioni religiose verrà trasferita al Ministero  della 
Giustizia,  che provvederà  anche a registrare i cambiamenti e le 
integrazioni 79.  

In base alla clausola n. 1 di  questa disposizione, il  Ministero  della 
Cultura  dell'Ucraina  rimane tuttavia  kƍnqf`mn esecutivo centrale autorizzato  
a occuparsi della religione.  Le principali  funzioni  del Ministero,  nel contesto 
dell'attuazione  della politica  statale nel campo delle relazioni  confessionali 
di  Stato, sono: la promozione  della comprensione reciproca e della 
tolleranza tra le organizzazioni  religiose di  diverse religioni;  kƍ`rrhrsdmy` 
nella partecipazione di  organizzazioni  religiose a movimenti  religiosi  
internazionali,  forum,  contatti  commerciali  con centri religiosi  
internazionali  e organizzazioni  religiose straniere, contatti  e coordinamento 
con organismi  competenti di  altri  Stati su questi temi; l'approvazione  
ufficiale  della possibilità  di  impegnarsi  nella predicazione o in altre attività  
canoniche, l'esecuzione di  riti  religiosi  da parte di  chierici, predicatori  
religiosi,  mentori,  altri  rappresentanti  di  organizzazioni  religiose straniere 
che sono cittadini  stranieri  e che soggiornano temporaneamente in Ucraina; 

                                                           

78 ˠ̋́̈ ˜̑̆̈̉̅̆̎̓́ ˠ̋̑́ąȃ̎̉ ˏ̨̋̓̏̑́ ˬ̘̎̔̋̏̃̉́ ˉ1085/2010 «˜̑̏ ̨̨̗̟̏̐̓̉̍̈́ 
̒̉̒̓̆̍̉ ̗̝̖̆̎̓̑́̌̎̉ ̨̏̑̄́̎̃ ̘̩̃̉̋̏̎́̃̏ ̃̌́̅̉». [Decreto del Presidente dell'Ucraina n. 
1085/2010 "Sull'ottimizzazione del sistema delle autorità centrali dell'esecutivo"].  

79 ˠ̋́̈̏̍ ˜̑̆̈̉̅̆̎̓́ ˠ̋̑́ąȃ̎̉ ˉ388/2011 ̈́̓̃̆̑̅̇̆̎̏ ˜̠̏̌̏̇̆̎̎ «˜̑̏ 
˙̨̨̎̒̓̆̑̒̓̃̏ ̝̋̔̌̓̔̑̉ ˠ̩̋̑́̎̉» [Decreto del presidente dell'Ucraina n. 388/2011 che ha 
approvato il regolamento "sul ministero della cultura ucraino"].  

https://www.president.gov.ua/documents/12584.html
https://www.president.gov.ua/documents/12584.html
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kƍ`sst`yhnmd+ secondo modalità  stabilite, della registrazione degli  statuti  
(disposizioni)  delle organizzazioni  religiose, nonché modifiche  e 
integrazioni;  la fornitura  di  competenze religiose con la partecipazione di  
rappresentanti  di  organizzazioni  religiose e specialisti competenti; la 
preparazione di  proposte da prendere in esame nel Consiglio  
interdipartimentale  sulle questioni  di  esportazione, importazione  e 
restituzione  di  beni culturali  per il  trasferimento  gratuito  in caso di  
sequestro da parte delle autorità  doganali  o delle forze dell'ordine  o di  beni 
confiscati da una decisione giudiziaria  e invendibili  secondo la legge sul 
patrimonio  dei beni culturali  dello  Stato 80.  

Si tratta, bnlƍĀ evidente, di  un ridimensionamento  dei compiti  
cdkkƍnqf`mhrln la cui attività  è di  fatto limitata  ai problemi  delle relazioni  
confessionali e del personale. Così presso il  Ministero  della Cultura  viene 
istituito  un gruppo  di  lavoro  sulla preparazione di  atti  legislativi  nel campo 
delle relazioni  confessionali. In particolare, viene avviata kƍdk`anq`yhnmd di  
due progetti  di  legge: il  primo  "Sulla libertà  di  coscienza e le organizzazioni  
religiose" e il  secondo costituito  da un disegno di  legge "Sul ritorno  degli  
edifici  religiosi  alle organizzazioni  religiose"81.  

Questa discussione verrà rallentata dagli  eventi politici  conseguenti 
allo scoppio delle ostilità  con la Russia e alla secessione delle province  
orientali  del Dombas, nonché c`kkƍ`mmdrrhnmd alla Russia della penisola di  
Crimea (2014), eventi che hanno spostato kƍ`ssdmyhnmd sul rafforzamento  del 
ruolo  patriottico  e nazionale delle comunità  religiose con il  potenziamento 
della funzione  dei cappellani militari  prima 82 e del cappellanato più  in 
generale poi83. 

                                                           

80 Ibidem.  

81 ˜̑̏ ̠̃̎̆̒̆̎̎ ̨̈̍̎̉ ̅ ̨̏̒̓́̓̓ 266 ̃ ̏̅́̓̋̏̃̏̄̏ ̋̏̅̆̋̒̔ ˠ̩̋̑́̎̉ ̏̅̏̚ ̨̝̠̈̃̌̎̆̎̎ 
̨̃̅ ̏ ̠̐̏̅́̓̋̔̃́̎̎ ̎ ̨̖̆̑̔̏̍̏̒̓ ̑ ̨̨̖̆̌̄̊̎̉ ̏ ̨̨̗̑̄́̎̈́̊, (ˏ̨̨̅̏̍̏̒̓ ˏ ̖̩̆̑̏̃̎̏ ̋ ́̅̉ (ˏˏ)̋, 
2015,  ̄ 29, ̒-̓152( ZRtfkh dldmc`ldmsh `kkƍ`qshbnkn 155 cdk bnchbd ehrb`kd hmmerito 
`kkƍdrdmyhnmd c`kk` s`rr`yhnmd cdh admh hllnahkh cdkkd nqf`mhyy`yhnmh qdkhfhnrd\- 

82 ˚́̋́̈ ˙̨̨̎̒̓̆̑̒̓̃́ ̏̂̏̑̏̎̉ ˠ̋̑́ąȃ̎̉ ˉ40 ̨̃̅ 27.01.2015 «˜̑̏ ̠̈́̓̃̆̑̅̇̆̎̎ 
˜̠̏̌̏̇̆̎̎ ̐̑̏ ̒̌̔̇̂̔ ̨̝̃̊̒̋̏̃̏̄̏ ̖̅̔̏̃̆̎̒̓̃́ (̝̋́̐̆̌́̎̒̋̔ ̒̌̔̇̂̔)  ̔˔̖̂̑̏̊̎̉ ˞̖̉̌́ 
ˠ̩̋̑́̎̉» [Ordine del Ministero della Difesa dell'Ucraina n. 40 del 27 gennaio 2015 
"Approvazione dei regolamenti sul servizio del clero militare (cappellania) nelle Forze 
armate dell'Ucraina"].  

83 ˜̑̏ ̠̃̎̆̒̆̎̎ ̨̈̍̎ ̅ ̏ ̠̖̅̆̋̉ ̘̖̈́̋̏̎̏̅́̃̉ ̨́̋̓̃ ˠ̩̋̑́̎̉ ̏̅̏̚ ̟̑̆̄̔̌̃́̎̎  ̠
̨̨̠̝̅̌̎̏̒̓ ̨̠̒̃̆̎̎̏̒̌̔̇̉̓̆̌̃̚ (̨̋́̐̆̌́̎̃)  ̖̃̏̑̄́̎́ ̓  ̖́̔̒̓́̎̏̃́, ̚  ̝̏̎́̌̆̇́̓ ̅ ̏
̒̆̑̉̕ ̨̠̔̐̑́̃̌̎̎ ˑ ̩̆̑̇́̃̎̏ ̐ ̨̨̗̩̆̎̓̆̎́̑̎̏ ̒ ̌̔̇̂̉ ɣ ̩̋̑́̎̉, (ˏ̨̨̅̏̍̏̒̓ ˏ ̖̩̆̑̏̃̎̏ ̋ ́̅̉ 
(ˏˏ)̋, 2015,  ̄ 28, ̒.̓254) [Modifica di alcuni atti legislativi dell'Ucraina relativi al  
regolamento delle attività dei chierici (cappellan)i negli organi e nelle istituzioni della sfera 
di gestione del servizio penitenziario di Stato].  
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Kƍ`ssdmyhnmd si è poi  spostata rtkkƍ`sshuhsò di  assistenza, sul ruolo  dei 
chierici  e sul potenziamento cdkkƍhrsqtyhnmd confessionale84, finalizzato  a 
potenziare lo sviluppo  cdkkƍhcdmshsò nazionale, in connessione con i valori  
cdkkƍnqsncnrrh`- Si colloca poi  nelle scelte di  politica  generale la decisione 
del Governo di  assumere su di  se i rapporti  internazionali  in campo 
religioso, facendosi carico di  sostenere attraverso trattative  di  carattere 
politico  e la tessitura di  tmƍ`loh` rete di  alleanze la richiesta di  autocefalia 
per le Chiese ortodosse ucraine, o meglio per quelle componenti  non legate 
al Patriarcato di  Mosca, iniziativa  culminata  in una prima  fase nelle 
dichiarazioni  cdkkƍnssnaqd 2018 del Patriarca di  Costantinopoli  Bartolomeo85 
tese a rivendicare  la giurisdizione  sul territorio  ucraino come parte del 
proprio  territorio  canonico, richiesta prontamente assecondata dal premier  
Poroshenko che ha indotto  il  Governo a presentare un disegno di  legge per 
donare al Patriarca di  Costantinopoli  la Chiesa di  R`msƍ@mcqd` a Kiev86. 
Minore  fortuna  ha avuto invece il  disegno di  legge sulla restituzione  dei 
beni confiscati alle Chiese, respinto dal Parlamento87. 

Se confrontiamo  le attribuzioni  di  volta  in volta  conferite 
`kkƍnqf`mhrln incaricato di  occuparsi degli  affari  religiosi  in Ucraina 
notiamo che le materie, e competenze, volutamente  più  volte da noi 
elencate, non differiscono  nel passaggio c`kkƍtm` `kkƍ`ksq` struttura  se si 
esclude kƍtkshl` trasformazione. Ciò che cambia è kƍnqf`mn di  riferimento  
della struttura  mdkkƍ`lahsn cdkkƍnqf`mhfq`ll` di  governo, a sottolineare il  
ruolo  politico  che di  volta  in volta  viene conferito  alla trattazione della 
materia mdkkƍ`lahsn della politica  nazionale.  

In particolare mentre la competenza del Ministero  della giustizia  
sottolinea kƍdrhfdmy` di  mantenere un equilibrio  del potere civile  rispetto 
alle problematiche religiose, kƍ`eedqdmy` al Ministero  per le etnie e le 
nazionalità  serve a sottolineare la necessità di  potenziare a fini  di  
esaltazione cdkkƍ`oo`qsdmdmy` nazionale il  legame tra religione  e 
nazionalità.  Il  conferimento invece della competenza della gestione del 

                                                           

84 ˜̑̏ ̠̃̎̆̒̆̎̎ ̨̈̍̎ ̅ ̏ ̠̖̅̆̋̉ ̨̈́̋̏̎̃ ˠ̩̋̑́̎̉ ̏̅̏̚ ̠̈́̒̎̔̃́̎̎ ̨̨̑̆̌̄̊̎̉̍̉ 
̨̨̗̠̏̑̄́̎̈́̍̉ ̘̝̖̎́̃́̌̎̉ ̨̈́̋̌́̅̃ (ˏ̨̨̅̏̍̏̒̓ ˏ̖̩̆̑̏̃̎̏ ˝́̅̉ (ˏˏ)̋, 2015, ̄  31, ̒ .̓294). 

85 I.V. PONKIN,  Opinionon act (decision), adopted by the Holy Synod of the Patriarchate of 
Constantinople on 11 October 2018, in Stato, Chiese e pluralismo confessionale, cit., n. 2 del 2019. 

86  ̙̃̏̑̏̆̎̋̏ ̖̘̏̆ "̐̏̅́̑̔̃́̓̉" ̨̩̝́̎̅̑̃̒̋̔ ̗̆̑̋̃̔ ̝̃̒̆̌̆̎̒̋̏̍̔ ̨̖̐́̓̑́̑̔ ̈ ́
̓̏̍̏̒ (https://ukranews.com/ua/news/589749-poroshenko-khoche-podaruvaty-andriivsku-cerkvu-
vselenskomu-patriarkhu-za-tomos). 

87 Sui retroscena dello scontro in atto tra le diverse Chiese ortodosse ucraine vedi Y. 

PROVOST , Pour mieux comprendre le "bnmbhkd cƍtmhehb`shnm"  qui a eu lieu à Kiev le 15 décembre 
(https://orthodoxie.com/pour-mieux-comprendre-le-concile-dunification-qui-a-eu-lieu-a-kiev-le-15-
decembre/ - consultato il 24 gennaio 2019). 

https://orthodoxie.com/pour-mieux-comprendre-le-concile-dunification-qui-a-eu-lieu-a-kiev-le-15-decembre/
https://orthodoxie.com/pour-mieux-comprendre-le-concile-dunification-qui-a-eu-lieu-a-kiev-le-15-decembre/
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rapporto  al Ministero  della cultura  sottolinea la necessità di  conferire ancora 
una volta  - sia pure sotto mentite spoglie - a questo organismo un ruolo  
strategico in difesa degli  interessi nazionali  e identitari.  Dietro  kƍhmsdmsn di  
valorizzare  le comuni  radici  cultural -religiose della nazione ucraina stà un 
compromesso tra una parte consistente del Parlamento e kƍ`sst`kd 
presidente Poroshenko di  utilizzare  a fini  identitari  e nazionalisti  lo scontro 
tra kƍdr`qb`sn di  Kiev della Chiesa Ortodossa Russa e le due Chiese 
ortodosse ucraine sostenute dal Patriarcato di  Costantinopoli.  E dal 
Governo, coinvolgendo  in questa ristrutturazione  della struttura  delle 
confessioni religiose ucraine la Chiesa greco cattolica ucraina che 
scomparirebbe come realtà autonoma dalle altre due chiese ortodosse. 

Ancora una volta  lo Stato interviene  pesantemente mdkkƍ`tsnmnlh` 
confessionale e intra  confessionale. Le ultime  vicende relative al sostegno 
governativo  alle rivendicazioni  di  autocefalia da parte di  queste due Chiese 
fanno pensare che il  futuro  dipenderà da chi vincerà le prossime elezioni 
presidenziali  di  marzo. 
 
3.2 - Le Repubbliche  cdkkƍDtqno` Centrale  
 
Per comprendere quale sia la struttura  attuale dei rapporti  tra le confessioni 
religiose e la Repubblica  Ceca e quella Slovacca occorre necessariamente 
fare riferimento  a quanto avvenuto in Cecoslovacchia dopo la fine della 
seconda guerra mondiale.  

Dopo una breve stagione di  democrazia liberale il  22 febbraio 1948 il  
Paese assiste ̀ kkƍ`rbdr` al potere del Partito  Comunista con un colpo di  stato. 
Tuttavia  già nel 1949, quando venne emanata la legge che istituisce kƍTeehbhn 
per gli  affari  ecclesiastici, questa si caratterizzò per kƍhrshstyhnmd di  un 
organismo centrale articolato  in due differenti  strutture:  uno per la Cechia 
e uno per la Slovacchia, ptdrsƍtkshln gestito da un Commissario nominato  
dal governo88.  

                                                           

88 Kƍ`qs- 3 cdk oqnuudchldmsn chronmdu` hme`ssh bgd ƏHm Rknu`bbgh`+ hk lhmhrsqn+ bgd
gestisce l'ufficio di stato per gli affari ecclesiastici, esercita la sua autorità principalmente 
attraverso l'Ufficio della Chiesa slovacca, gestito da un commissario nominato dal 

fnudqmnƐ-Yôjnm+ jsdqĖl rd yţhytid RsôsmĆ ēţ`c oqn uĺbh bĆqjdumĆ+ Yôjnm Ī- 106.0838 Ra-- K`
legge istitutiv ` cdkkƍTeehbhn udmmd `ooqnu`s` hmrhdld ` ptdkkdsulla sicurezza economica 
delle chiese e delle società religiose e faceva parte delle cosiddette Leggi della Chiesa.  

Il secondo atto n. 218/49 Sb. è stata costituito dalla legge sulla sicurezza economica delle 
chiese e delle società religiose che resterà in vigore fino al 2012, mentre i regolamenti 
applicativi sono stati modificati nel tempo. Si vedano i provvedimenti: 88/1950 Sb., 
16/1990 Sb., 165/1992 Sb., 522/1992 Sb., 3/2002 Sb., Legge n. 562/2004 Sb., Legge n. 
428/2012 Sb. I cambiamenti intervenuti dopo il 1989 hanno, per legge, rimosso dal 
provvedimento le componenti repressive e l'interferenza dello Stato negli affari interni 
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L'Ufficio  centrale di  Stato per gli  affari  ecclesiastici dai quali  questi 
uffici  dipendevano era un organo che dirigeva  e attuava la politica  
ecclesiastica nella Repubblica cecoslovacca, diretto  da un Ministro  per gli  
affari  ecclesiastici (art. 1). Il  compito  di  quella che veniva definita  Agenzia di 
Stato per gli affari religiosi, ai quali  venivano trasferiti  gli  atti  in materia svolti  
da tutte  le autorità,  era quello di  garantire che la Chiesa e la vita  religiosa 
potessero svilupparsi  in conformità  con la Costituzione  e i principi  di  
democrazia popolare; garantire a tutti  il  diritto  alla libertà di  religione, 
basata sui principi  della tolleranza religiosa e l'uguaglianza  di  tutte  le fedi. 
Mdkkƍ`bbdyhnmd cecoslovacca del Governo cdkkƍdonb` questo significava 
disporre  di  un clero fedele allo Stato, vincolato  da un giuramento  di  fedeltà 
che poneva al primo  posto il  rapporto  con kƍ`tsnqhsò secolare, piuttosto  che 
con quella religiosa, a prescindere da quale fosse la confessione di  
appartenenza. 

La definizione  dei confini  del nuovo  Stato aveva lasciato aperto il  
problema dei confini  della giurisdizione  ecclesiastica delle diocesi, molte 
delle quali  si trovavano  ad avere la sede episcopale al di  fuori  dello  Stato e 
quindi  sottratta alla giurisdizione  del Governo. La questione era oggetto di  
trattative  con la Santa Sede fin  dalla nascita dello  Stato Cecoslovacco nel 
1918, ma nel 1949 vennero interrotte  le trattative,  lasciando molte diocesi 
prive  di  titolari  e mettendo in evidenti  difficoltà  la Chiesa cattolica. Inoltre,  
come avvenne in altri  Paesi socialisti, anche in Cecoslovacchia la Chiesa 
cattolica di  rito  slavo-bizantino  venne sciolta e i suoi ministri  di  culto fatti  
confluire  nella Chiesa ortodossa89. Una volta  disposta la confisca delle 
proprietà  ecclesiastiche e kƍhmb`ldq`ldmsn dei beni da parte dello  Stato 
venne previsto  per legge il  sostentamento del clero, a condizione che ogni 
singolo ministro  di  culto giurasse fedeltà allo Stato90. Venne inoltre  disposta 
kƍ`ankhyhnmd degli  ordini  monastici maschili  e femminili:  seguirono anni di  
grande repressione delle confessioni religiose. Si provvide  alla registrazione 
delle confessioni religiose. 

Nel  1956 l'Ufficio,  quale organismo autonomo mdkkƍ`lahsn del 
governo, venne soppresso e le competenze trasferite al Ministero  
dell'Istruzione  e della Cultura,  dove venne istituito  un Dipartimento  

                                                           

cdkkd Bghdrd+ hm o`qshbnk`qd hk bnmrdmrn cdkkn Rs`sn `kkƍdrdqbhyhn cdkk` oqnedssione religiosa. 
La legge è stata definitivamente abrogata dopo gli accordi con le Chiese e le Società 
religiose (in vigore dal 1° gennaio 2013). 

89 Il fine era quello di impedire alla Chiesa di Roma di esercitare il controllo della 

comunità religiosa uniate O- ŨSTQÍJ+ O- CĹIHMY, Gréckokatolíckej církvi v Ĩdrjnrknudmrjt
v rokoch 1945-1989- Oqdũnu9 Môanždmrjā uxc`u`sdkƌrsn Odsq`+ 0888- 

90 N gnroncôţrjāl y`adyodĪdmĆ môanždmrjĖbg ronkdĪmnrsĆ rsôsdl+ [Sulla sicurezza economica 
delle società religiose da parte dello stato] UkôcmĆ m`ţĆydmĆ 112- yd cmd 07- ţĆim` 0838- 
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denominato  Segretariato per gli affari della Chiesa91. Il  nuovo  uf ficio  attenuò la 
politica  anti ecclesiastica del regime, che si era gradualmente stemperata nei 
tre anni precedenti. Seguiorono anni caratterizzati  da una sistematica 
politica  di  fidelizzazione  del clero, nel tentativo  di  vincolarlo  `kkƍnadchdmy` 
verso lo Stato, ma lentamente si fece strada una maggiore tolleranza, 
preparando kƍ`odqstq` verso la libertà  religiosa che caratterizzò nel 1968 la 
Primavera di  Praga. 

Esula dagli  scopi di  questo studio  approfondire  kƍ`m`khrh sugli  
sviluppi  della politica  ecclesiastica nel Paese in questo francente92. Ci 
limitiamo  a constatare sul piano della struttura  di  governo che già nel 1969 
la Cecoslovacchia diviene  una federazione tra la Repubblica Ceca e la 
Repubblica Slovacca, a sottolineare le differenze esistenti tra le due 
Repubbliche, anche in campo di  afferenza religiosa tra i due Paesi e nelle 
scelte politiche  relative a questo campo. In occasione del riordino  della 
struttura  dello  Stato si ribadisce che kƍnqf`mhrln statale competente per la 
politica  ecclesiastica e i rapporti  con le Chiese è il  Ministero  della Cultura  e, 
al suo interno,  il  Segretariato per gli affari della Chiesa93.  

La politica  governativa  verso le confessioni religiose si caratterizza 
per kƍ`sshuhsò di  repressione delle confessioni e il  potenziamento delle 
associazioni di  preti  e laici  filo  governativi,  promosse dal regime e 
fortemente avversate da una Chiesa sotterranea e nascosta che si 
riconosceva negli  orientamenti  della gerarchia ecclesiastica. Il  controllo  
esercitato sulle autorità  ecclesiastiche fu  strettissimo e volto  a limitare  

                                                           

91 N yqtũdmĆ mĺjsdqĖbg lhmhrsdqrsdu ` ērsţdcmĆbg nqfômų rsôsmĆ roqôux ZRtkkƍabolizione di 
alcuni ministeri e organi del governo centrale],  ukôcmĆgn m`ţĆydmĆ Ī- 08 .0845 Ra-+ yd cmd
05- Īdqum` 0845- 

92 A. CASAROLI , Tremando di pazienza: la Santa Sede e i paesi comunisti (1963-1989), a cura 
di  G.M. Vian, Einaudi, Torino, 2000; J. HARTMANN, S., BOHUMIL; V. VÁCLAV.  

J`qchmôk Snlôũdj9 fdmdqôk ady unirj` --->, Oq`g`+ Uxũdgq`c+ 1//2:K. KAPLAN,  Sĺžjô cesta: 
Ronq Ĩdrjnrknudmrj` r U`shjômdl 0852-1973, Centrum pro studium demokracie a kultury, 

Brno, 2001; J. CUHRA,  BĆqjdumĆ onkhshj` JRĨ ` rsôst u letech 1969-1972, Praha, Ústav pro 
rntcnaā cĺihmx+ 0888- 

93 ¦ 7+ Lhmhrsdqrsun jtkstqx id ērsţdcmĆl nqfômdl rsôsmĆ roqôux oqn tlĺmĆ+ jtkstqmĺ
uĖbgnumnt Īhmmnrs+ jtkstqmĆ o`lôsjx+ oqn uĺbh bĆqjuĆ ` môanždmrjĖbg ronkdĪmnrsĆƕ
[Sezione 8. Il Ministero della Cultura è l'organo centrale dell'amministrazione statale per l e 
attività artistiche, culturali ed educative, i monumenti culturali, le chiese e le società 
qdkhfhnrd ƕ\-Yôjnm Ĩdrjā môqncmĆ q`cxN yţĆydmĆ lhmhrsdqrsdu ` ihmĖbg ērsţdcmĆbg nqfômų
rsôsmĆ roqôux Ĩdrjā rnbh`khrshbjā qdotakhjx [Atto del Consiglio nazionale ceco sulla creazione 
di ministeri e di altre autorità governative centrali della Repubblica ceca] ze dne 8. ledna 
0858+ Yôjnm Ī- 1.0858 Ra- 

https://translate.googleusercontent.com/translate_c?depth=1&hl=it&prev=search&rurl=translate.google.com&sl=cs&sp=nmt4&u=https://cs.wikipedia.org/w/index.php%3Ftitle%3DSekretari%25C3%25A1t_pro_v%25C4%259Bci_c%25C3%25ADrkevn%25C3%25AD%26action%3Dedit%26redlink%3D1&xid=17259,15700023,15700124,15700149,15700168,15700186,15700191,15700201&usg=ALkJrhg9IA9HDOZRN5Ng3LcLiwfoWvBHGA
https://translate.googleusercontent.com/translate_c?depth=1&hl=it&prev=search&rurl=translate.google.com&sl=cs&sp=nmt4&u=https://cs.wikipedia.org/w/index.php%3Ftitle%3DSekretari%25C3%25A1t_pro_v%25C4%259Bci_c%25C3%25ADrkevn%25C3%25AD%26action%3Dedit%26redlink%3D1&xid=17259,15700023,15700124,15700149,15700168,15700186,15700191,15700201&usg=ALkJrhg9IA9HDOZRN5Ng3LcLiwfoWvBHGA
https://www.amazon.it/s/ref=dp_byline_sr_book_3?ie=UTF8&field-author=G.+M.+Vian&search-alias=stripbooks
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kƍdrdqbhyhn del culto, subordinando  a specifica autorizzazione la 
celebrazione di  messe o atti  di  culto94. 

Nel  1977 un accordo sulla circoscrizione delle diocesi tra lo Stato e la 
Santa Sede permette, sia pure tra grandi  contrasti, la nomina di  qualche 
vescovo e la ripresa cƍhmhyh`shu` da parte ecclesiastica, soprattutto  dopo 
kƍdkdyhnmd al soglio pontificio  di  Karol  Wojtyla  nel 1978. 

Kƍ`rrdssn dei rapporti  tra Stato è confessioni religiose rimase 
immutato  fino  a quando nel 1989 il  Paese divenne una nazione a 
democrazia liberale. Il  4 luglio  1991 venne approvata la legge sulla libertà 
di  fede e sulla posizione delle chiese e delle società religiose95, seguita da 
una legge sul riconoscimento delle confessioni religiose96: le confessioni 
religiose si videro  ripristinati  la gran parte dei loro  diritti.  

Contestualmente venne approvata una risoluzione  costituzionale 
che prelude  `kkƍ`cnyhnmd della nuova Costituzione 97 e al tempo stesso 
dispone la dissoluzione della Cecoslovacchia: la federazione si divide  in 
Repubblica Ceca e Slovacchia, a partire  dal 1º gennaio 1993. 

A partire  da quella data la Repubblica  Ceca intraprende  un proprio  
percorso di  ridefinizione  dei rapporti  tra lo Stato e le confessioni religiose 
che utilizza  lo strumento  ormai  consolidato del Sekretariát pro uĺbh církevní 
Ministerstva kultury  [Segretariato per gli  affari  della Chiesa del Ministero  
della Cultura]  che opera mdkkƍ`lahsn delle attività  svolte dal Ministero  della 
cultura.  Il  segretariato dedica la massima cura alla definizione  della 
principale  questione rimasta irrisolta:  quella della restituzione  alle 
confessioni e comunità  religiose dei beni confiscati, problematica che è stata 
risolta  dopo un lungo  e articolato  dibattito  dalla legge del 201298, ma ha 

                                                           

94 Si veda ad esempio: Rdjqds`qhôs oqn uĺbh bĆqjdumĆ LJ ĨRQ-+TcĺknuômĆ rsôsmĆgn rntgk`ru 
j uĖjnmt ctbgnudmrjā Īhmmnrsh, [Bnmbdrrhnmd cdkkƍ`ooqnu`yhnmd rs`s`kd odq `sshuhsò
religiose],Ĩ-i-9 00 551.64-VII, U Oq`yd cmd 2/ Īdqum` 0864- 

95 The freedom of religious faith and the position of churches and religious societies, Nr. 308 of 
4th July 1991, Collection of Acts Nr. 308/1991, Section 57, from page 1338. Questa legge era 
rs`s` rhfmhehb`shu`ldmsd oqdbdcts` c`kkƍ`ooqnu`yhnmd cdkk` kdffd rtkk` khadqsò ch qhtmhnmd+

N oqôut rgqnl`žĮnu`bĆl+ Yôjnm yd cmd 16- aţdym` 088/+ 73.088/ Ra- 

96 On registration of churches and religious societies, The Czech national Council of the 19th 
of March 1992, Collection of Acts Nr. 161/1992, Section 35, from page 923. 

97 TrmdrdmĆ+ oţdcrdcmhbsu` Ĩdrjā môqncmĆradyze dne 16. prosince 1992 N uxgkôũdmĆ khrshmx
základních práv ̀ runanc i`jn rntĪôrsh ērs`umĆgn onţôcjt Ĩdrjā qdotakhjx-ërs`umĆ yôjnm Ī-
2/1993 Sb. 

98 Zákon n l`idsjnuāl uxqnumômĆ r bĆqjudlh ` môanždmrjĖlh ronkdĪmnrslh ` n ylĺmĺ mĺjsdqĖbg
yôjnmų(zákon n l`idsjnuāl uxqnumômĆ r bĆqjudlh ` môanždmrjĖlh ronkdĪmnrslh([Sul  
regolamento delle proprietà con le chiese e le società religiose e sulla modifica di alcune 
leggi (Legge sul regolamento delle proprietà con chiese e società religiose)] Zákon Ī-
317.1/01 Ra-+ Ok`smnrs nc /4-01-1/01+ ëĪhmmnrs nc /0-/0-1/02+ @jstôkmĆ ymĺmĆ 27 giugno 

https://it.wikipedia.org/wiki/Repubblica_Ceca
https://it.wikipedia.org/wiki/Slovacchia
https://it.wikipedia.org/wiki/1993
https://translate.googleusercontent.com/translate_c?depth=1&hl=it&prev=search&rurl=translate.google.com&sl=cs&sp=nmt4&u=https://cs.wikipedia.org/w/index.php%3Ftitle%3DSekretari%25C3%25A1t_pro_v%25C4%259Bci_c%25C3%25ADrkevn%25C3%25AD%26action%3Dedit%26redlink%3D1&xid=17259,15700023,15700124,15700149,15700168,15700186,15700191,15700201&usg=ALkJrhg9IA9HDOZRN5Ng3LcLiwfoWvBHGA
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lasciato aperto un ampio contenzioso e aspre polemiche rtkkƍdmshsò delle 
restituzioni  o compensazioni da corrispondere. In base a sondaggi condotti  
dalla stampa due terzi  cdkkƍnohmhnmd pubblica si è pronunciata  contro la 
legge, poiché le Chiese e le società religiose dovrebbero ricevere beni 
immobili,  foreste e campi valutati  75 miliardi  di  corone. Lo Stato dovrà 
pagare un totale di  59 miliardi  di  corone per i prossimi  30 anni. Già in 
ottobre, il  governo ha concordato i parametri  cƍhmrdch`ldmsn in base ai 
quali  le chiese dovrebbero ottenere denaro e proprietà  per 134 miliardi  di  
corone, anche se va sottolineato, a sostegno della legge, che questa ha come 
obiettivo  di  giungere a una reale separazione tra Stato e confessioni e 
comunità  religiose, portando  alla sia pur  graduale soppressione di  ogni 
finanziamento  statale alle Chiese, disposto a riparazione  dei beni 
espropriati.  Hanno rifiuta to la restituzione  dei beni i Battisti, a sottolineare 
la loro  scelta separatista. La Chiesa cattolica, da parte sua, ha dichiarato  di  
rinunciare  al 20% cdkkƍhlonqsn delle restituzioni  da destinare ai nuovi  culti  
insediatisi  nel Paese. Queste aperture da parte delle confessioni religiose si 
giustificano  per il  fatto che le rilevazioni  statistiche dichiarano  che più  del 
66% della popolazione è atea o agnostica. 

Analogo  compito  è stato attribuito  al corrispondente ufficio  nella 
Repubblica  Slovacca `mbgƍdrrn denominato  Sekretariát pro uĺbh církevní e 
facente riferimento  al Ministero  della cultura.  Anche in questo caso kƍ`sshuhsò 
cdkkƍTeehbhn è stata prevalentemente dedicata alla restituzione  dei beni 
ecclesiastici confiscati. Va detto che fin  dal 1993, la Repubblica slovacca, 
primo  dei Paesi post-comunisti,  adottò una legge sulla restituzione  delle 
proprietà  confiscate a Chiese e società religiose adottando la legge n. 
282/199399. Nonostante il  fatto che non si trattasse di  una restituzione  
completa, il  provvedimento  interveniva  a ripristinare  i diritti  di  proprietà  
relativi  a beni immobili  e mobili,  restituendo alle confessioni e comunità  
religiose mezzi di  sostentamento propri:  ulteriori  modifiche  sono state 
introdotte  con la legge n. 503 del 2003100 e soprattutto  con la legge n. 161 del 

                                                           

2013. 
Al momento nel quale scriviamo sono stati aperti centinaia di contenziosi, disciplinati 

dalle disposizioni della sezione 18 (1) della legge n. 428/2012 Sb. e riguardano soprattutto 
situazioni giuridiche determinatesi a causa dei successivi passaggi di proprietà dei beni a 
suo tempo confiscati. 

99 Yôjnm Ī- 171.0882 Y- y-Zákon Národnej rady Slovenskej republiky o zmiernení niektorých 
l`idsjnuĖbg jqĆuc ročrnadmĖbg bhqjuôl ` môanždmrjĖl ronknĪmnrsh`ll u ymdmĆ [Atto del 
Consiglio nazionale della Repubblica slovacca sulla mitigazione di alcune crisi immobiliari 

causate da chiese e società religiose], Ī- 86.1//1 Y- y-+ 014.1/05 Y- y-+ Ok`smnrů nc 16-00-0882- 

100 Zákon 503/2003 Z.z O navrátení vlastníctva k pozemkom a o zmene a doplnení zákona 
Národnej rady Slovenskej republiky [Sulla restituzione della proprietà fondiaria e 
sull'emendamento all'atto del Consiglio nazionale della Repubblica slovacca] Ī- 180/1995 
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2005101, ma ciò malgrado il  dibattito  rtkkƍ`ookhb`yhnmd di  questi 
provvedimenti  continua poiché da più  parti  si denuncia kƍ`llnms`qd 
eccessivo di  restituzione  di  beni e kƍdrhrsdmy` di  un consistente contenzioso 
davanti  ai tribunali 102. 

In Ungheria  la costituzione cdkkƍÁllami Egyházügyi Hivatalt (Ufficio  
di  Stato per gli  Affari  Ecclesiastici)103 avviene in epoca moderna solo nel 

                                                           

Z.z. a o niektorých opatreniach na usporiadanie vlastníctva k pozemkom, [alcune misure per la 
sistemazione della proprietà della terra] Ok`smnrů nc9 1-01-1//2+ Tudqdimdmā u Yahdqjd
yôjnmnu Ī- 10/.1//2 rsq`m` 2807- 

101 Zákon 161/2005 Z.z. N m`uqôsdmĆ uk`rsmĆbsu` j mdgmtsdōmĖl udbh`l bhqjuôl `
môanždmrjĖl ronknĪmnrsh`l ` oqdbgncd uk`rsmĆbsu` j mhdjsnqĖl mdgmtsdōmnrsh`l, [Restituzione 
della proprietà di beni immobili a chiese e società religiose e trasferimento di proprietà di 
alcuni beni], Ok`smnrů nc9 15-3-1//4+ Tudqdimdmā u Yahdqjd yôjnmnu Ī- 57.1//4 rsq`m` 0225- 

102 Va rilevato comunque che se si escludono i lavori di Jil Rajmund Tretera mancano 
studi di carattere giuridico, completi ed esaustivi, sui rapporti tra Stato, Chiese e comunità 
religiose nella Cecoslovacchia prima e nelle Repubbliche Ceca e Slovacca poi. Sul punto si 

veda comunque J.R. TRETERA, Religion and Law in the Czech Republic, Kruver  Law 
International, Alphen aan den Rijn, 2014, e la bibliografia ivi  contenuta. Mentre numerosi 
studi sono stati condotti per ciò che concerne la fase della repressione delle attività religiose 
bnm qhedqhldmsn `kkd chudqrd bnmedrrhnmh+ l`mb` bdqs`ldmsd tmƍ`m`khrh `ooqnenmchs` cdkkd
oqnakdl`shbgd bnmmdrrd `kkƍdroqnoqh`yhnmd cdh admh dbblesiastici prima e alla restituzione 
dopo la caduta del regime comunista, il che non consente una ricostruzione soddisfacente 
e chiara del rapporto tra Stato e confessioni religiose nei due paesi.  

Di recente sono comunque comparsi studi di notevole interesse: L- LNQ@UĨÞJNUÍ, 
Qdũshsēbhd bhqjdumāgn l`idsjt+ Aq`shrk`u`+ Uxc`u`sdōrsun ërs`u oqd uyů`gx ũsôst ` bhqjuĆ+
2011; R. JABLONOVSKÝ,  Genéza oqôumdi ēoq`ux qdũshsēbhĆ m` ēydlĆ Rknudmrjdi Qdotakhjx, 

Dny práva - 2010 - Days of Law, 1ª ed., Masaryk University,  Brno, 2010; U- U@KDŨ, 
Qdrshstbd bĆqjdumĆgn l`idsjt u Ĩdrjā qdotakhbd on qnbd 0878, Moravsko, Moravsko -slezská 

jţdrů`mrjô `j`cdlhd+ Aqmn+ 1//8:P. JÄGER, Zákon o majetkovém vyrovnání s církvemi a 

môanždmrjĖlh ronkdĪmnrslh9 jnldmsôţ, Wolters Kluwer, Praha, 2015; I- JŢÞŽ, Zákon o 
l`idsjnuāl uxqnumômĆ r bĆqjudlh ` môanždmrjĖlh rondĪmnrslh9 jnldmsôţ, C.H. Beck, Praha, 2013. 

103 Ə0³ § (1)] L'Ufficio apparteneva al Consiglio generale del Consiglio dei ministri.  
Esercita la sua attività sotto la supervisione del Consiglio dei ministri da parte di uno dei 
suoi membri.   

1° § (2)] Le disposizioni sull'organizzazione, i poteri e il funzionamento dell'Ufficio sono 
stati stabiliti con un decreto del Consiglio dei ministri.   

2° § (1)] La copertura delle spese personali e materiali relative all'organizzazione e al 
funzionamento dell'Ufficio è fornita in un titolo separato nel bilancio dello Stato.   

2° § (2)] Con la creazione dell'Ufficio, il Ministero degli Affari Religiosi e il Ministero 
della Pubblica Istruzione hanno cessato i propri compiti nel campo degli affari religiosi, e 
di conseguenza il riferimento agli affari religiosi in nome del Ministero verrà 
successivamente omesso.  

2° §] K&`sst`yhnmd cdkk` kdffd Ā `rrhbtq`s` c`k Bnmrhfkhn cdh lhmhrsqh-Ɛ 1951. évi I. tv. az 
Állami Egyházügyi Hivatal felállításáról. Magyar Közlöny, [ L'istituzione dell'Ufficio della 
Chiesa di Stato] 77. Szám 1951. május 19; 110/1951. MT sz. rendelet az 1951. évi 1. tv. 
végrehajtásáról. [Regolamento n. 1] Magyar Közlöny, 77. szám, 1951. május 19. 
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1951 con il  consolidamento della presa del potere da parte del Partito 
Ungherese dei Lavoratori  e nasce come organo del Ministero  della religione  
e dell'educazione pubblica, ma sottoposto al controllo  da parte della 
Presidenza del Consiglio 104. KƍTeehbhn era kƍorgano dell'amministrazione  
pubblica preposto a "trattare questioni  tra lo Stato e le confessioni religiose, 
in particolare l'attuazione  di  convenzioni  e accordi con particolari  
denominazioni  religiose e il  sostegno pubblico  delle confessioni religiose" e 
a svolgere ogni altro  compito  relativo  alle religioni  nella Repubblica 
Popolare Ungherese nel periodo  che va dal 1951 e il  1989. Il  suo compito  
principale  era controllare  e amministrare  le Chiese presenti nello Stato, 
collaborando strettamente con i dipartimenti  della sicurezza dello  Stato, 
competenti in materie attinenti  kƍ`sshuhsò delle Chiese105. Kƍteehbhn aveva i 
propri  terminali  a livello  di  contea ed esercitava uno stretto controllo  sul 
clero, riservandosi  di  approvare i ministri  di  culto ammessi alla 
celebrazione del culto pubblico.  

Dal 1 ° gennaio 1957 al giugno  1959, kƍTeehbhn viene incorporato  
all'interno  del Ministero  della Cultura,  anche in questo caso sotto lo stretto 
controllo  del Consiglio  dei ministri 106. È possibile che su questa scelta 
abbiano influito  gli  effetti  della rivoluzione  ungherese del 1956 e il  desiderio 
del Governo collaborazionista di  János Kádár di  allentare la tensione. 

Nel  1959 kƍTeehbhn venne posto sotto la giurisdizione  diretta  della 
Presidenza del Consiglio  e vi  rimase fino  al 30 giugno  1989 quando kƍTeehbhn 
venne abolito  Ərdmy` successione kdf`kdƐ 107. Kƍ`mmn successivo, in un clima 
di  rinata libertà, anche religiosa, il  Paese si dotò di  una legge sulla libertà  

                                                           

104 Il fatto che questo ufficio venisse posto alle dipendenze del Ministero della religione 
e dell'educazione pubblica rispecchia la tradizionale struttura del governo ungherese in 
quanto un tale ministero esisteva fin dal 1848. 

105 Kƍteehbhn qhb`kb`u` mdkk` sua struttura il corrispondente ufficio presente in URSS e 
mdfkh `ksqh O`drh cdkkƍDtqno` Nqhdms`kd- Il disegno di legge era stato presentato sulla base di 
una risoluzione adottata il 4 maggio 1951 dal Segretariato dal Partito dei lavoratori 
ungheresi e votato all'unanimità dal Parlamento il 18 maggio senza dibattito e commento 
e promulgato il 19 maggio.  

106 December 33, 1956. Egyes minisztériumok konszolidációjára és felbontására. La presente 
ordinanza entra in vigore il giorno della sua pubblicazione. Con l a sua entrata in vigore 
odqcd u`knqd hk otmsn 1 cdkkƍnqchm`my` fnudqm`shu` cdk 10 `oqhkd 0846 m- 0/34 qdk`shu`
`kkƍ`lahsn ch bnlodsdmyd cdk Lhmhrsdqn cdkk` btkstq`-  

107 Az Államtitkári Állami Hivatal létrehozásáról szóló törvényrendelet, n. 25/1959. Il 20 
ottobre 1989 venne istituito il Consiglio religioso nazionale. I suoi compiti consistevano 
principalmente nel discutere e commentare le proposte ministeriali e le relazioni sulle 
chiese. Il Consiglio ha cessato di esistere il 13 giugno 1990. 

https://translate.googleusercontent.com/translate_c?depth=1&hl=it&prev=search&rurl=translate.google.com&sl=hu&sp=nmt4&u=https://hu.wikipedia.org/wiki/Minisztertan%25C3%25A1cs&xid=17259,15700023,15700043,15700124,15700149,15700186,15700191,15700201,15700214&usg=ALkJrhiPPHlyEmzE0PY23wRZWc31IRdX9A
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religiosa108 approvata dopo un intenso dibattito.  Si tratta di  un 
provvedimento  Əlhmhl`khrs`Ɛ di  appena 24 articoli  che mantiene la pratica 
della registrazione delle Chiese, ma trasferisce le competenze in materia ai 
Tribunali  della Contea (o Tribunale  Municipale  avente giurisdizione  
territoriale),  spogliando kƍdrdbtshun dei compiti  relativi  alla tenuta dei 
registri.  Gli  artt. 9-13 della legge richiedono  per poter accedere alla 
registrazione che la confessione sia fondata da almeno 100 persone fisiche, 
abbia adottato proprie  regole statutarie, eletto kƍnqf`mn direttivo  e quelli  
rappresentativi.  Gli  Statuti riporteranno  nome, sede e assetto organizzativo,  
e la denominazione delle unità  organizzative  se qualcuna di  queste è una 
persona giuridica,  ma la denominazione non può somigliare a una delle 
Chiese già registrate. Kƍhrs`my` di  registrazione sarà presentata da un 
legittimo  rappresentante insieme ai documenti  indicati  come pure la lista 
dei legali rappresentanti  della Chiesa. 

Il  tribunale  potrà rifiutarsi  di  registrare la Chiesa per mancato 
adempimento  delle formalità  richieste e deciderà sulla registrazione con 
procedimento  senza contenzioso entro 60 giorni  dalla domanda. Le 
modifiche  apportate allo Statuto e/o  alla rappresentanza legale dovranno  
essere comunicate al Tribunale  entro 30 giorni  a cura del rappresentante 
legale. La Chiesa diverrà  persona giuridica  con la registrazione e cesserà di  
esserlo con la cancellazione della registrazione. Le confessioni religiose 
potranno  dar luogo a loro  Unioni 109. 

Il  22 luglio  1991 è entrata in vigore la legge XXXII  del 1991 sulla 
proprietà  degli  ex beni ecclesiastici110. L'ambito  di  applicazione della legge 
copre le proprietà  edificate delle Chiese dopo il  1° gennaio 1948, senza 
compensazione, la nazionalizzazione delle scuole - Legge XXXIII  del 1948, 
- l'abolizione  delle fondazioni,  - 2a legge del 1949, - la proprietà  statale degli  
ordini  monastici aboliti,  - 34 rd  del 1950, la proprietà  statale dei complessi 
residenziali  - 4 ° decreto del 1952, - sulla base del cosiddetto uso cƍhmsdqdrrd 
pubblico  - senza autorizzazione statutaria - e di  proprietà  demaniali,  a causa 
di  abbandoni scolastici sulla base di  accordi. 

                                                           

108 Alelkiismereti és vallásszabadságról, valamint az, egyházakró [Coscienza e libertà di 
religione delle Chiese], l11990. évi IV, Törvény, 1990, január 24. 

109 Lo Statuto dell'unione includerà scopo, denominazione, sede e l'organizzazione 
dell'unione. Non può fondarsi unio ne che abbia come scopo principale quello di avviare 
un'impresa economica. Il Tribunale rifiuterà la registrazione ove gli obiettivi dell'unione 
siano in contrasto con la Costituzione o con altra disciplina legislativa e le saranno 
applicate le regole stabilite per la registrazione, il funzionamento, la sorveglianza e 
l'estinzione delle Chiese. 

110 A  unks dfxgôyh hmf`sk`mnj stk`icnmh gdkxydsāmdj qdmcdyārāqśk [Insediamento dell' ex 
proprietà della chiesa], 1991, évi XXXII. Törvény, 1991, július 22-én. 
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La proliferazione  di  nuove confessioni religiose e il  desiderio di  
riscatto delle confessioni religiose tradizionali  per lungo  tempo represse 
portarono  `kkƍhmhyhn degli  anni ƍ8/ a tmƍdroknrhnmd di  attività  delle Chiese 
che produsse a livello  sociale e dottrinale  un dibattito  tendente a introdurre  
una regolamentazione più  rigida  delle attività  delle diverse confessioni 
religiose e produsse il  ritorno  a rapporti  privilegiati  con la Chiesa cattolica. 
La vigilanza  esercitata dal Ministero  della giustizia  attraverso kƍnqchm`qh` 
attenzione al funzionamento  delle Corti  sembrò non bastare, al punto  che 
in un mutato  clima politico,  dopo un intenso dibattito  e preceduta da un 
accordo firmato  il  20 giugno  1997 a Città del Vaticano (promulgato  dalla 
legge LXX del 1999), venne approvata nel 2011 la nuova legge sulla libertà 
religiosa che assegna alla Chiesa un importante  ruolo  nella vita  del Paese in 
quanto custode dei valori  del cristianesimo e cdkkƍhcdmshsò magiara111. 

In virtù  della nuova legge sulla Chiesa, entrata in vigore  il  1° gennaio 
2012112, la tenuta degli  elenchi delle confessioni e società religiose registrate 
sono stati trasferiti  dalla giurisdizione  dei Tribunali  alla competenza del 
Ministro  incaricato del coordinamento  delle relazioni  con le Chiese, ora 
Ministero  delle risorse umane, che agisce coordinandosi  con il  Ministro  
della pubblica amministrazione  e della giustizia,  in qualità  di  incaricato del 
collegamento con le Chiese, nell'area della coscienza e del diritto  alla libertà 
religiosa e dello  status di  Chiese, confessioni religiose e comunità  religiose 
(art. 17 della legge). A tal fine mdkkƍ`lahsn del Ministero  delle risorse umane 
è stato costituito  kƍTeehbhn Religione, incaricato della tenuta dei registri  
relativi  alle richieste di  riconoscimento delle Chiese e società religiose. 
Contemporaneamente sono stati costituiti  presso la Presidenza del 
Consiglio  il  Segretariato di  Stato per la Chiesa e le relazioni  nazionali  e il  
Dipartimento  di  finanza e sviluppo  della Chiesa, a testimoniare 
cdkkƍhlonqs`my` che la politica  verso le confessioni religiose e la Chiesa 
cattolica in particolare ha per le iniziative  politiche  del Governo il  quale sul 
piano sociale persegue la collaborazione con le Chiese che trova riscontro  

                                                           

111 Magyarországi közszolgálati és hitéleti tevékenységének finanszírozásáról, valamint néhány 
u`fxnmh sdqlārydsŵ jāqcārqśk ryČkČ 1997. június 20-án aláírt Megállapodás módosításáról szóló 
Ldfôkk`oncôr jhghqcdsārāqśk ZRtkk` oqnbk`l`yhnmd cdkk&`bbnqcn rtk ehm`mziamento del 
servizio pubblico e delle attività religiose in Ungheria e l'accordo su alcuni aspetti della 
proprietà, firmato il 20 giugno 1997].  

112 A lelkiismereti és vallásszabadság jogáról, valamint az egyházak, vallásfelekezetek és vallási 
közösségek jogállásáról, [Sul diritto alla libertà di coscienza e di religione e sullo status delle 
chiese, delle associazioni religiose e delle comunità religiose] 2011. évi CCVI. Törvény. XII 
2011. 31. 
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nelle politiche  familiari  e demografiche113, nella politica  verso le etnie114, 
mdkkƍ`rrhrsdmy` sociale, mdkkƍ`rrhrsdmy` ai cristiani  perseguitati  nel mondo. 
 

3.3 - I  Balcani  Orientali  
 
In Romania  l'unificazione  amministrativa  dei Principati  rumeni  nel 1862 
portò  `kkƍhrshstyhnmd del Ministero  degli  Affari  Religiosi e dell'Istruzione  
Pubblica. Nel  tempo questo organo esecutivo si è visto attribuire  nomi  
diversi  in base alla sua collocazione istituzionale  rispetto alle altre aree di  
politica  pubblica. A partire  c`kkƍ`mmn successivo `kkƍ`cnyhnmd della 
Costituzione  nel 1866, ha operato fino  al 1921alle dipendenze del Ministero  
della Cultura  e Pubblica Istruzione,  a sottolineare kƍhlonqs`my` delle Chiese 
nelle attività  cƍhrsqtyhnmd e formazione e in considerazione del fatto che in 
quel periodo  le scuole confessionali gestivano la gran parte del sistema 
educativo rumeno. Per più  di  bhmpt`msƍ`mmh codesto Ministero  rimase il  
principale  responsabile della gestione della vit a religiosa in Romania, con 
compiti  di  supervisione e di  controllo  delle attività  religiose in diversi  
campi115. Di  particolare importanza  nel 1901 kƍhrshstyhnmd della Casa della 
Chiesa116, dotata di  un proprio  ufficio  denominato  !Amministrazione  della 
Casa della Bghdr`Ɛ con il  compito  di  controllare  l'amministrazione  di  tutte 
le Chiese e i monasteri, di  tutti  i fondi,  le donazioni  e tutti  i beni 
appartenenti  a istituzioni  ecclesiastiche, per coordinare tutte  le Chiese, gli  
incarichi  di  personale clericale e laico, di  amministrare  tutte  le cerimonie 
religiose, di  decidere sull'istituzione  di  parrocchie e monasteri e di  
preservare i monumenti  a carattere ecclesiastico, considerati storici  o 

                                                           

113 G. CIMBALO,  Rsq`sdfhd rnuq`mhrsd d onkhshbgd e`lhkh`qh mdkkƍDst Europa, in QDPE, 2018, 
n. 2, passim. 

114 G. CIMBALO, Alla ricerca delle identità perdute: la crescente domanda di cimiteri privati 
d qdkhfhnr`ldmsd fdrshsh mdh o`drh cdkkƍDrs Dtqno`, in ƏHk Chqhssn dbbkdrh`rshbnƐ+2018, pp. 703-729. 

115 Il Ministero aveva c ompetenza in materia di organizzazione di parrocchie e diocesi, 
funzionamento del Santo Sinodo, nomine e revoche negli uffici del clero, amministrazione 
dei beni della Chiesa e stato del monachesimo, organizzazione e funzionamento 
dell'educazione teologica, supervisione della produzione editoriale, circolari e lettere 
pastorali del clero ortodosso, autorizzazione e supervisione del funzionamento di altre 
sette sul territorio del Regno di Romania, ecc.  

116 Si veda: Kdfd` cd ćmehhmŭ`qd ` B`rdh Rehmsdh Ahrdqhbh autocefale ortodoxe române din 21 
ianuarie 1902, Qdftk`ldmstk odmsqt otmdqd` ćm `okhb`qd ` kdfhh cd ćmehhmŭ`qd ` B`rdh Rehmsdh Ahrdqhbh 
din 29 martie 1902. La legge prevedeva la fondazione di un'istituzione per esercitare la 
supervisione sulla gestione della ricchezza della Chiesa e degli istituti religiosi, nonché la 

gestione dei fondi previsti nel bilancio dello Stato per la Chiesa.  SPIRU C. HARET , Operele 

lui Spiru Haret, unk- HW+ Dchstq` B`qsd` Qnlömd`rbĠ+ Atbtqdŧsh, 2010; C. DOBRESCU, Casa 
Bisericii 1902-1919+ Shonfq`eh` BĠqŭhknq Ahrdqhbdŧsh+ Atbtqdŧsh+ 081/- 
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artistici.  In pratica, questa struttura  dello  Stato rumeno controllava  l'intera  
organizzazione e attività  della "Chiesa dominante",  la Chiesa ortodossa. 

Questa scelta discende dalla convinzione  che le attività  ecclesiastiche 
potessero essere utilizzate  come motore dello  sviluppo  del Paese. La 
diffusione  cdkkƍhrsqtyhnmd+ kƍ`kk`qf`ldmsn cdkkƍ`bbdrrn alle strutture  
scolastiche in tutto  il  Paese utilizza  la presenza delle strutture  scolastiche 
religiose e del personale del quale la Chiesa dispone per erogare il  servizio. 
Allo  stesso modo kƍ`bpthrhyhnmd delle proprietà  ecclesiastiche e soprattutto  
di  quelle agricole è intesa come tmƍnodq`yhnmd di  messa sul mercato e in 
produzione  di  beni spesso gestiti  come manomorta ecclesiastica e quindi  
utilizzata  come uno strumento  di  modernizzazione  cdkkƍdbnmnlh`- In 
cambio lo Stato si assume kƍnmdqd del mantenimento  del clero. Anche 
kƍ`unb`yhnmd da parte dello  Stato della distribuzione  del clero sul territorio  
e la stessa costruzione di  chiese viene utilizzata  al fine di  creare dei presidi  
sociali e culturali  per sostenere le popolazioni.  

Dopo la Grande Unione del 1918 e a partire  dal 1921 il  Ministero  
cambia denominazione e diviene  Ministero degli affari religiosi, articolato  in 
diversi  uffici,  fino  al 1930 per assumere poi  la denominazione di  Ministero  
della Cultura  e della Pubblica Istruzione  dal 1930 al 1939.  

Nel  ventennio tra le due guerre la Chiesa ortodossa è la Chiesa 
dominante  nello Stato; allo stesso tempo, la Chiesa ortodossa e la Chiesa 
greco-cattolica vengono riconosciute come Chiese rumene, avendo uno 
status privilegiato  in relazione ad altre denominazioni.  Intendiamo  riferirci  
alla Chiesa cattolica romana di  rito  latino,  alle Chiese storiche della 
Transilvania  (Chiesa Luterana, Chiesa Riformata e Unitarian  Church) e ai 
culti  di  rilevanti  dimensioni  (mosaico e varie denominazioni  musulmane) 
che godono di  una relativa  autonomia interna e di  una serie di  vantaggi 
rispetto  alle altre confessioni minori,  la cui situazione giuridica  rimane 
incerta. Anche alcuni  culti  evangelici o neo-protestanti  potettero godere di  
una relativa  libertà  di  organizzazione e di  funzionamento,  mentre le attività  
degli  altri  erano limitate 117. Durante il  periodo  bellico il  Ministero  venne 
riorganizzato  con la denominazione di  Ministero  della Pubblica Istruzione  
Nazionale, dei culti  e delle arti  (1940-1945). @kkƍhmsdqmn del ministero  
operava un Dipartimento  dei culti.   

L'instaurazione  del regime comunista in Romania porta a un 
cambiamento di  visione nell'organizzazione  dei rapporti  tra la Chiesa e lo 
Stato che utilizza  ampiamente kƍdrhrsdmy` di  questa struttura  nel realizzare 
kƍ`qbghsdsstq` cdkkƍ`sshuhsò dello  Stato. I nuovi  governanti  esportano in 

                                                           

117 C. RAIU,  Ortodoxie, postcomunism Ħi neoliberalism, Curtea Veche Publishing, 
Atbtqdŧsh+ 1/01- 
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Romania kƍdrodqhdmy` cdkkƍ`m`knfn strumento  operativo  presente 
mdkkƍnqchm`ldmsn sovietico e la utilizzano  per disegnarne i nuovi  compiti  e 
per rist rutturare  kƍhmsdqn assetto dei culti  nel Paese118. 

Nel  1946-1957 il  nome della struttura  responsabile dei rapporti  dello 
Stato con i culti  torna a essere quello  di  Ministero degli affari religiosi119 che è 
"il  servizio pubblico  mediante il  quale lo Stato esercita il  proprio  diritto  di  
supervisione e controllo  per garantire l'uso e l'esercizio della libertà  di  
coscienza e della libertà  religiosa". Nei  fatti  le organizzazioni  di  beneficenza 
e le istituzioni  di  educazione religiosa vengono abolite120, e altrettanto  
avviene per l'educazione nelle scuole; l'educazione teologica viene 
drasticamente ristretta.  Le proprietà  dei culti  e delle loro  organizzazioni  
sono in gran parte confiscate e trasferite al patrimonio  statale121. La Chiesa 
greco-cattolica viene soppressa122, i suoi beni e i suoi ministri  di  culto sono 
indotti  ad afferire alla Chiesa Ortodossa, la Chiesa cattolica romana di  rito  
latino  rimane funzionante  senza il  riconoscimento ufficiale  dello  Stato; 
restrizioni  ed espulsioni colpiscono i culti  evangelici. Alla  Chiesa ortodossa 
e ad altre denominazioni  vengono poste limitazioni  (numero di  parrocchie, 
eparchie, restrizione dell'attività  missionaria, ecc.)123 e sƍimpongono  a esse 
nuovi  statuti  e un nuovo  riconoscimento. Il  31 dicembre 1956, con Decreto 
n. 725 del Presidium della Grande Assemblea Nazionale, il  Ministero  delle 
sette subisce una serie di  cambiamenti strutturali 124.  

La trasformazione avviene il  21 marzo 1957, quando viene costituito  
il  Dipartimento  delle sette125 posto sotto kƍ`tsnqhsò del Consiglio  dei 

                                                           

118 Regimul general al cultelor religiose, Decret nr. 177 din 1948, nr. 204 din 3 septembrie 
1948. 

119 Decret pentru organizarea Ministerului Cultelor, n. 1388 din 3 agustus 1948. M.Of. partea 
I. A., n. 178; Decizie pentru organizarea ministerului Cultelori, din 4 februarie 1949, n. 37. 

120 DeclaraĪie de dizolvare a ordinelor Ħi congregĠĪiilor catolice, din 1 august 1949, n. 810. 

121 DeclaraĪie pentru pasagerea proprietĠĪii statului bunurilor din biserici, congregĠri, 
comunitĠĪi sau persoane private pentru funcĪionarea Ħi întreĪinerea institutelor de educaĪie 
generalĠ, tehnicĠ sau profesionalĠ, din 2 august 1948, nr. 176. 

122 Decret nr. 358 din 2 decembrie 1948, pentru stabilirea situatiei de drept a fostului cult greco-

catolic, a ministerul cultelor, M. Of. n. 281 din 2 decembrie 1948. 

123 Cdbnq+ b`qd ehwĠ mtlĠqtk do`qhhknq 'chnbĠ+ rtoq`udfgdqd( ` btkstqhknqreligioase, 17 noiembrie 
1948, nr. 243. 

124 Con il Decretul nr. 725 din 31 decembrie 1956, la Struttura del Ministero dei culti subì  
una serie di cambiamenti strutturali.  Il Ministro era assistito da un direttore generale e da 
una Segreteria così articolata: Pianificazione, Investimenti e Divisione amministrativa;  
Direzione dei dipendenti con il corpo degli avvocati;  Direzione degli studi, della 
documentazione e delle pubblicazioni;  Divisione Pianificazione finanziaria e contabilità;  
Organo di controllo ministeriale e ufficio legale.  

125 O. BOZGAN , Rs`s+ nqsncnwhd ŧh b`snkhbhrl ćm Qnlömh` bnltmhrsĠ+ ćm ƑCnr`qdkd HrsnqhdhƐ+



 

51 

Rivista telematica (www.statoechiese.it), n. 8 del 2019 ISSN 1971- 8543 
 

Ministri;  lo scontro tra lo Stato e la Chiesa ortodossa si concentra sugli  
ordini  religiosi.  Il  5 marzo 1958, una decisione del Consiglio  dei ministri  ci 
da la misura del dibattito  in corso per superare kƍ`rrdssn della legge del 1949. 
Ciò avviene mentre si assiste a un duro  scontro su un deciso ridimensionato  
delle proprietà  dei monasteri e una drastica riduzione  del numero dei 
monaci126.  

Con kƍdmsq`s` in vigore della legge n. 2 del 1961 che riorganizza  il  
Consiglio  dei Ministri,  viene definitivamente  sancita la costituzione del 
Dipartimento dei Culti  religiosi presso il  Consiglio  dei Ministri,  con a capo un 
Segretario generale127. Il  13 luglio  1970, il  Consiglio  di  Stato della RSR adotta 
il  decreto n. 334 sull'organizzazione  e il  funzionamento  del Dipartimento  
per gli  affari  religiosi 128 definito  un "corpo centrale dell'amministrazione  
statale, che attua la politica  statale sull'organizzazione  e l'attività  delle sette" 
(art. 1). In attuazione della legge sulle sette del 1948, nel capitolo II  si 
afferma che compiti  del Dipartimento  sono la "supervisione e il  controllo"  
(art. 5, lett. a), e quello di  "propo rre al Consiglio  dei ministri  la costituzione 
di  eparchie, sulla base della richiesta degli  organi competenti delle 
confessioni e dà l'accordo per delimitare  le diocesi" (art. 5, lett. d) 
ridimensionando  e ristrutturando  così kƍ`rrdssn della Chiesa sul territorio.  
Inoltre  il  Dipartimento  "formula  raccomandazioni al Consiglio  dei ministri  
in merito  al riconoscimento da parte del Consiglio  di  Stato dei capi delle 
sette e dei capi delle eparchie e dei loro  assimilati"  (art. 5, lett. g), con 
kƍduhcdmsd fine di  controllare,  attraverso la nomina concordata dei vertici,  le 
confessioni religiose. Pertanto, sarà compito  del Dipartimento  riconoscere 
le persone elette dagli  organi statutari  delle sette per le posizioni  
dirigenziali,  autorizzando  le persone a entrare nel personale di  culto "per 
svolgere la funzione  propria",  nonché l'istituzione  e l'organizzazione  degli  
insediamenti  monastici (art. 5, lett. f, h, i)129.  
                                                           

an VI, nr. 5 (57), 2001, p. 20. 

126 Regulamentul pentru organizarea vietii monahale si functionarea administrativã si 
disciplinarã a mânãstirilor, in Izvoareprivitoare la istoria monahismului românese sec. XVI-XXI, 
Iasi, Doxologia, 2011., pp. 277-305; Decret privind completarea Decretului ne.177 din 4 August 
1948, pentru regimul general al cultelor religiose, BucureÓȝti, 28 Octombrie 1959, nr. 410. 

127 O. BOZGAN , Rs`s+ nqsncnwhd ŧh b`snkhbhrl ćm Qnlömh` bnltmhrsĠ+ ćm ƑCnr`qdkd HrsnqhdhƐ+
an VI, nr. 5 (57), 2001, p. 20. 

128 Decretul privind organizarea Ħi funcĪionarea Departamentului Cultelor, nr. 334/1970 M. 
Of. al României, in vigoare de la 15 august 1970: Decretul pentru modificarea unor prevederi 

din Decretul nr. 334/1970 privind organizarea si functionarea Departamentului Cultelor, nr. 
61/1984, Text publicat în M. Of. al României, in vigoare de la 23 februarie 1984. 

129 Il Decreto n. 334 del 1970 definisce la struttura e la composizione degli organi di 
governo del Dipartimento, posto alle st rette dipendenze del vicepresidente del Consiglio 
dei ministri, che ha la responsabilità dei lavori del Dipartimento (art . 11). Il dipartimento è 
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Con il  decreto n. 313 del 1977 kƍnqf`mhyy`yhnmd del Dipartimento  
subisce una ristrutturazione  organizzativa:  vengono istituite  la Direzione 
delle relazioni  religiose; la Direzione per le relazioni  esterne e il  segretariato; 
3) il  Servizio economico-finanziario.  La vera novità  è costituita  c`kkƍ`qs- 25 
che sancisce la collaborazione con altri  organi dello  Stato e in particolare 
con i Əbnlodsdmsh organi centrali", ovvero con il  Ministero  dell'Interno  e la 
Securitate (polizia  politica),  che avrebbero dovuto  indirizzare  il  lavoro  del 
Dipartimento 130. 

Sotto la direzione dello  Stato da parte di  Nicolae CeauĦescu diviene  
ancora più palese e manifesta la gestione degli  affari  religiosi  da parte del 
Partito Comunista e dei funzionari  della polizia  politica  del regime.  

Il  22 dicembre 1989 (giorno  del crollo  del regime), l'ente statale 
competente in materia di  rapporti  con le confessioni religiose è il  
Dipartimento  dei culti,  la cui base normativa  è il  decreto n. 334 del 1970 
sull'organizzazione  e il  funzionamento  del Dipartimento  per gli  affari  
religiosi.  Il  Consiglio  del Fronte di  salvezza nazionale emana un decreto di  
scioglimento del Dipartimento 131, e successivamente viene emanata 
tmƍnqchm`my` con la quale viene istituita  presso il  Ministro  di  Stato 
incaricato della qualità  della vita  e della protezione sociale la Segreteria di 
Stato per il  culto con kƍhlodfmn di  presentare entro 30 giorni  un 
provvedimento  contenente le attribuzioni,  l'organizzazione  e le regole di  
funzionamento  del nuovo  organismo132. Questo impegno viene adempiuto  

                                                           

articolato in sezioni: supervisione e controllo; studi, documentazione e relazioni esterne; 
piano, organizzazione del lavoro, segreteria e ufficio legale. Per svolgere i suoi compiti sul 
sdqqhsnqhn Ā cns`sn ch tm bnqon ch Əhrodssnqh sdqqhsnqh`kh odq kd ptdrshnmh ch culto" (art. l19), 
aiutati localmente dai comitati esecutivi dei consigli di contea (art. 26).  
@kkƍ`qs- 10 hk Cdbqdsn hrshsthrbd hk !Bnmrhfkhn bnmrtkshun cdkkd rdssd! bnlonrsn c` tm

rappresentante di ogni culto (il capo) col compito di: "elaborare raccom andazioni per il 
coordinamento dell'applicazione delle disposizioni comuni sulle sette sulla base delle leggi 
o dei loro statuti", "sulle relazioni tra le sette" e sulle relazioni esterne. Il Consiglio non ha 
mai funzionato, ma un organismo analogo è stato ricostituito nel 2011.  

130 Questo quadro legislativo è stato nuovamente modificato con il decreto n. 61 del 23 
febbraio 1984, ACNSAS, FD/ Atbtqdŧsh+ cnr`q mq- 001/5+ unk- 7+ ee- 00-13 sulla 
riorganizzazione del Dipartimento degli affari religiosi articolato  in Dipartimento delle 
Relazioni Religiose, subordinato ai Dipartimenti: Ispettori territoriali, Sorveglianza e 
controllo, Relazioni esterne, Comunità religiose di emigrazione, Documentazione, 
personale, istruzione, servizio economico e finanziario.  

131 Decretul privind desfiinĪarea Departamentului Cultelor Ħi înfiinĪarea Ministerului Cultelor, 
nr. 67/1990, M.Of. al României, in vigoare de la 19 ianuarie 1990. Il Fronte di salvezza 
nazionale approva anche il decreto legge n. 86 del 1990 che modifica l'art. 5 dello Statuto 
dell'Organizzazione e del funzionamento della Chiesa Ortodossa Rumena approvato dalla 
confessione fin dal 1982. 

132 GnsĠqöqd` oqhuhmc ćmehhmĪarea Secretariatului de Stat pentru Culte, nr. 773/1990, Text 
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con la pubblicazione  della decisione del governo n. 939 del 1990 
sull'organizzazione  e il  funzionamento  della Segreteria di  Stato per le 
sette133.  

Quest'ultima  è abrogata e sostituita  dalla Decisione del Governo n. 
595 del 1992 sull'organizzazione  e il  funzionamento  della Segreteria di  Stato 
per le sette134. Un altro  mutamento  sul piano organizzativo  avviene con la 
Decisione del Governo n. 218 del 1995 che abroga e sostituisce la 
regolamentazione precedente135, disponendo sull'organizzazione  e il  
funzionamento  della Segreteria di  Stato; il  provvedimento  è a sua volta  
abrogato e sostituito  dalla Decisione del Governo n. 63 del 1998136. In questo 
periodo  kƍ`sshuhsò della segreteria di  Stato per le confessioni religiose è 
assorbita dal dibattito  sulla predisposizione della nuova legge sui culti  e sul 
superamento della Decreto n. 177 del 1948 che regolava la materia, anche se 
disapplicato  in molte delle sue norme. Si procede dunque a emendamenti 
di  adeguamento del regolamento per il  funzionamento  del segretariato. 

Un nuovo  regolamento viene approvato  nel 2001137, ma questo 
riguarda  il  funzionamento  e le attività  cdkkƍhmsdqn Ministero.  Gli  articoli  
relativi  ai rapporti  con i culti  sono appena 3 su 28. Dopo kƍ`eedql`yhnmd di  
principio  contenuta mdkkƍ`qs- 1 - tutte  le sette riconosciute dalla legge sono 
libere, autonome e uguali  davanti  alle autorità  - si prende atto che la legge 
intende garantire il  principio  di  protezione del patrimonio  culturale  
nazionale, fonte essenziale della Əbnmnrbdmy` del nostro passato e presente, 
principio  dell'autonomia  delle istituzioni  culturali  qdkhfhnrdƐ- 

Kƍ`qs- 3 stabilisce che  
 

Ə@kk&hmsdqmn del Ministero  della Cultura  e degli  Affari  Religiosi, il  
Segretario di  Stato per gli  Affari  Religiosi garantisce, il  dialogo con i 
rappresentanti  della vita  religiosa, la protezione del pluralismo  

                                                           

publicat în M.Of. al României, in vigoar e de la 05 noiembrie 1992. 

133 GnsĠqöqd oqhuhmc nqf`mhy`qd`Ħi funcĪionarea Secretariatului de Stat pentru Culte, n. 
939/1990, 10 august 1990 în M.Of. 94. 

134 GnsĠqöqd` oqhuhmc nqf`mhy`qd`Ħi funcĪionarea Secretariatului de Stat pentru Culte. nr. 
595/1992, Sdws otakhb`s ćm L-Ne- `k Qnlömhdh+ ßm uhfn`qd cd k` 16 nbsnlaqhd 0881 oömĠ k` 08 `oqhkhd
1995. 

135 GnsĠqöqd` oqhuhmc nqf`mhy`qd`Ħi funcĪionarea Secretariatului de Stat pentru Culte. nr. 
218/1995, Text publicat în M.Of. al României, in vigoare de la 19 aprikhd 0884 oömĠ k` 05
februarie 1998.  

136 GnsĠqöqd` oqhuhmc nqf`mhy`qd`Ħi funcĪionarea Secretariatului de Stat pentru Culte, nr. 
52.0887 L-Ne- `k Qnlömhdh+ hm uhfn`qd cd k` 05 edaqt`qhd 0887 oömĠ k` 07 h`mt`qhd 1//0- 

137 GnsĠqöqd` oqhuhmc nqf`mhy`qd`Ħi funcĪionarea Ministerului Culturii Ħi Cultelor, nr. 28/2001 
L-Ne- `k Qnlömhdh+ ßm uhfn`qd cd k` 08 h`mt`qhd 1//0 oömĠ k` /7 htkhd 1//2- 
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religioso, oltre a risolvere i problemi  del patrimonio  ecclesiastico e 
fornire  supporto  finanziario  specializzato e `rrhrsdmy`Ɛ+  

 

utilizzando  poste di  bilancio separate per le sette.  
Kƍ`qs- 6 costituisce il  cuore del provvedimento  in quanto elenca gli  

impegni  dello  Stato nei rapporti  con i culti  e definisce le funzioni  del 
Ministero,  affermando di  sostenere Əstssh i culti  religiosi  riconosciuti  dalla 
legge, secondo i loro  statuti  di  organizzazione e etmyhnm`ldmsnƐ+ nei diversi  
campi di  attività 138. 

Kƍ`qshbnkn definisce poi  i compiti  del Ministero  nel campo del 
patrimonio  ecclesiastico, stabilendo che coordina l'attività  delle sette 
religiose in materia di  conservazione, restauro e valorizzazione  dei beni 
culturali  mobili  e immobili,  con priorità  assegnata a quelli  che 
appartengono al patrimonio  culturale  nazionale, posseduto o utilizzato  
dalle sette; fornisce assistenza specialistica per la costruzione e la 
riparazione  di  luoghi  di  culto e altri  edifici  appartenenti  a culti  religiosi;  
supporto  finanziario  alle unità  di  culto; organizza la formazione periodica 
e professionale del personale specializzato che garantisce la conservazione 
e la valorizzazione  dei beni culturali  delle denominazioni;  organizza e 
sostiene kƍ`sshuhsò e le manifestazioni  per la conoscenza e la promozione  
della cultura  religiosa. 

Inoltre , il  Ministero  della cultura  e degli  affari  religiosi,  cooperando 
con il  Ministero  degli  Affari  Esteri, sostiene le sette religiose, nelle relazioni  
internazionali  e promuove  la collaborazione tra le Chiese romene e 
straniere, nonché l'organizzazione  e il  funzionamento  delle comunità  
religiose dei romeni  nella diaspora, conduce studi  e riassunti  documentari  
sulla vita  religiosa in Romania. 

Ma quel che più  conta concede sostegno finanziario  per la 
costruzione e la riparazione  di  luoghi  di  culto, il  consolidamento e 
valorizzazione  dei beni immobili  e mobili  del patrimonio  ecclesiastico, il  
mantenimento  e gestione di  ministri  di  culto a basso reddito;  il  sostegno ad 
azioni  religiose di  carattere nazionale o internazionale  svolte dai leader 

                                                           

138 Compito del Ministero è di assicurare il collegamento tra i culti religiosi e le autorità 
pubbliche, in un quadro di collab orazione con le autorità locali della pubblica 
amministrazione, analizzare le richieste per l'istituzione di nuove sette religiose, formulare 
proposte per il riconoscimento, dei capi dei culti religiosi, dei capi delle diocesi, degli altri 
gerarchi e dei loro assimilati, su richiesta dei culti. prendere atto dell'elezione o nomina 
delle persone incaricate delle funzioni amministrative e del personale clericale e laico delle 
sette religiose, collaborare con il Ministero dell'Istruzione e della Ricerca sulle questioni 
educative, sostenere le sette religiose nell'organizzazione e nell'esecuzione di attività di 
assistenza religiosa e sociale nell'esercito, nei penitenziari, negli ospedali, nelle case per 
anziani e in altre istituzioni, nonché nelle famiglie che hanno situazioni particolari.  
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religiosi  rumeni,  sviluppa  e sostiene la ricerca e l'analisi  del fenomeno 
religioso, le attività  di  assistenza sociale organizzate da culti  religiosi  in 
ospedali, centri di  collocamento, case per anziani e/o  altre istituzioni,  
nonché attività  di  reinserimento sociale di  persone svantaggiate ed 
emarginate139, assicura, a norma di  legge, il  completamento dei fondi  propri  
necessari per la retribuzione  del personale delle sette e dell'educazione 
teologica subordinata a essi, non inclusa nell'istruzione  statale, comprese le 
indennità  per le funzioni  gestionali, sostiene le sette offrendo  loro  aiuti  o 
donazioni  alle comunità  rumene nella diaspora o alle Chiese con le quali  
collaborano, cerca di  osservare l'applicazione  della legislazione, in 
collaborazione con gli  organismi  specializzati subordinati  al Governo e alle 
autorità  pubbliche locali, in merito  alla produzione  e alla valorizzazione  
esclusiva di  articoli  e beni specifici appartenenti  alle confessioni religiose140. 
Una volta  impostati  i compiti  del Ministero  i successivi interventi  sul 
funzionamento  cdkkƍnqf`mn rappresentano adeguamenti sulla funzionalità  
e la struttura  del Ministero  e del Dipartimento  per le Religioni 141.  

Anche kƍtkshln intervento  in ordine  di  tempo sulla struttura  del 
Ministero  e del Dipartimento  mantiene la stessa impostazione. Una volta  
esaurito il  compito  principale  costituito  c`kkƍ`bbnlo`fm`qd 
`kkƍ`ooqnu`yhnmd la legge sulla libertà  religiosa nel 2006142 i compiti  della 
struttura  vengono sintetizzati  in una parte dei punti  cdkkƍ`qs- 6 (dal punto  
28 al punto  39) di  un nuovo  provvedimento  emanato nel 2009, restando 
sostanzialmente immutati 143.  

Il  compito  più  rilevante  che oggi kƍnqchm`ldmsn rumeno si trova ad 
affrontare per quanto riguarda  i suoi rapporti  con le confessioni religiose è 

                                                           

139 Si vedano i protocolli di accordo sottoscritti dal governo rumeno con la Chiesa 
Ortodossa Rumena e con la Conferenza Episcopale Cattolica di Romania (sia di rito greco 
che latino). Vedi: Protocol de cooperare în domeniul incluziunii sociale între Guvernul României 
ŧh O`sqh`qgh` QnlömĠ; Protocol de cooperare în domeniul incluziunii sociale între Guvernul 
României ŧhBnmedqhmŭ` Dohrbnohknq chm Qnlömh` - CER. 

140 GnsĠqöqd` oqhuhmc nqf`mhy`qd`Ħi funcĪionarea Ministerului Culturii Ħi Cultelor, nr. 28/2001 
cit. 

141 GnsĠqöqd` oqhuhmc nqf`mhy`qd`Ħi funcĪionarea Ministerului Culturii Ħi Cultelor, nr. 
742/2003, M.Of. al României, ßm uhfn`qd cd k` /7 htkhd 1//2 oömĠ k` 04 edaqt`qhd 1//4+ ehhmc

abrogat Ħi înlocuit prin GnsĠqöqd 67.1//4; GnsĠqöqd` mq- 67.1//4 oqhuhmc nqf`mhy`qd`Ħi 

funcĪionarea Ministerului Culturii Ħi Cultelor, Text publicat în M.Of. al României.În vigoare 
cd k` 04 edaqt`qhd 1//4 oömĠ k` 10 h`mt`qhd 1//8+ ehhmc ćmknbths oqhmGnsĠqöqd 67.1//4'q0(. 

142 Kdfd` mq- 378.1//5 oqhuhmc khadqs`sd` qdkhfhn`rĠ ŧh qdfhltk fdmdq`k `k btksdknq, Otakhb`sĠ ćm
M.Of. Partea I, nr. 11/8.01.2007. 

143 GnsĠqöqd` oqhuhmc nqf`mhy`qd`Ħi funcĪionarea Ministerului Culturii, Cultelor Ħi 
Patrimoniului NaĪional, mq- 8.1//8+ L-Ne- `k Qnlömhdh+ ßm uhfn`qd cd k` 10 h`mt`qhd 1//8 oömĠ
la 22 februarie 2010, fiind abrogat Óȝi înlocuit prin GnsĠqöqd90/2010. 

https://lege5.ro/Gratuit/g4ydknbu/hotararea-nr-78-2005-privind-organizarea-si-functionarea-ministerului-culturii-si-cultelor%22%20%5Ct%20%22_blank
https://lege5.ro/Gratuit/geydsmztgy/hotararea-nr-78-2005-privind-organizarea-si-functionarea-ministerului-culturii-si-cultelor
https://lege5.ro/Gratuit/geztemjwha/hotararea-nr-90-2010-privind-organizarea-si-functionarea-ministerului-culturii-si-identitatii-nationale
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quello di  stabilire  le modalità  e kƍdmshsò delle relazioni  con le strutture  
confessionali che operano nella diaspora,, soprattutto  quella che si è diretta  
e insediata nei Paesi occidentali del continente europeo dove kƍdmshsò delle 
comunità  è tale che le organizzazioni  ecclesiastiche del culto di  origine  
rumena hanno ormai  assunto una dimensione e unƍimportanza  
nazionale144. 

La Bulgaria  si caratterizza per una situazione decisamente anomala 
per ciò che concerne kƍnqf`mhrln deputato a intrattenere i rapporti  tra lo 
Stato e le confessioni religiose. In Bulgaria la maggioranza della 
popolazione afferente a un credo religioso appartiene alla Chiesa Ortodossa 
Autocefala Bulgara, che si vede riconosciuto dalla Costituzione  il  ruolo  di  
elemento costitutivo  cdkkƍhcdmshsò nazionale145. Accanto agli ortodossi esiste 
storicamente tmƍ`ksq` componente decisamente consistente della 
popolazione di  appartenenti  alla religione  musulmana, organizzati  in una 
comunità  strutturata  e la cui attività  è regolata dalla legge. La caratteristica 
è costituita  dal fatto che la componente musulmana è stata vi sta fin  dalla 
fondazione della nazione bulgara come legata al passato politico  del Paese, 
quale parte cdkkƍhlodqn Ottomano146. Questa collocazione della comunità  
musulmana è supportata istituzionalmente  da trattati  e accordi 
internazionali 147 con quello che era kƍhlodqn ottomano e poi  con la Turchia, 
considerati come garanti  della minoranza musulmana, che in larghissima 
parte si identifica  con la minoranza etnica turca del Paese. 

Sul piano istituzionale  la conseguenza di  questa situazione è stata il  
conferimento della competenza dei rapporti  con i culti  in seno al Governo 
bulgaro al Ministero  degli  Esteri, dal quale dipendevano sia la Chiesa 

                                                           

144 Odq tmƍ`m`khrh cdkk` kdffd qtldm` rtkk` khadqsò qdkhfhnr` udch9C. CIMBALO,  La legge 
qtldm` rtkk` khadqsò qdkhfhnr`- Tmƍ`m`khrh bnlo`q`s` mdk cdbdmm`kd c`kk` rt` `ooqnu`yhnmd+ in  Rigore 
e curiosità, Scritti in memoria di Maria Cristina Folliero (a cura di  F- Cƍ@mfdkn(+ s- H
Giappichelli, Torino, 2018, pp. 197-221; F. BOTTI , Le contenu dƍtmd āudmstdkkd ƏdmsdmsdƐ dmsqd
kƍÚfkhrd Nqsgncnwd Qntl`hmd ds kƍÚs`s hs`khdm, in Kƍ`mmād b`mnmhptd, n. 49, 2007, pp. 221-246. 

145 Fhò k` Bnrshstyhnmd cdk 0768+ otq `rrhbtq`mcn `h rdmrh cdkkƍ`qs- 3/ k` khadqsò qdkhfhnr`
a credenti e non creddmsh `kkƍ`qs 26`eedql`u` bgd ƏLa religione dominante nel regno di 
Atkf`qh` Ā hk bqhrsh`mdrhln nqsncnrrn nqhdms`kdƐ- 

146 Fin dalla sua costituzione come comunità giuridicamente riconosciuta la componente 
musulmana della popolazione bulgara è stata considerata una struttura onnicomprensiva 
cdkkƍhrk`l hm Atkf`qh`+ hmfkna`mcn `k oqnoqhn hmsdqmn nfmh cheedqdmy` btkst`kd d qhst`kd cdh
propri componenti. Questa scelta ha compresso il pluralismo intra confessionale della 
componente musulmana del Paese. ̃ ̑̉̃̑̆̍̆̎̎̉ ̐̑́̃̉̌́ ̈ ̛́̅̑̇́̃̎̏̓̏ ̔̐̑́̃̌̆̎̉̆ ̎  ́

̖̠̑̉̒̓̉̎̉̓̆, ̎  ̟̟́̍̒̌̍́̎̉̓̆  ̉̎  ́̆̃̑̆̉̓̆. Art t. 25-39. 

147 Si veda a riguardo dek Sq`ss`sn ch R`msn Rsde`mn '0767(+ rdfthsn c`kkƍ`bbnqcn ch

Berlino, K. PETROVA IVANOVA.  K` Atkf`qh` d kƍHrk`l, cit, p. 46 ss. 
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ortodossa sia lo status giuridico  del culto musulmano 148. Pertanto kƍTeehbhn 
competente per le relazioni  con i culti  trovava  storicamente collocazione 
presso il  Ministero  degli  Esteri, dove operava la Direzione dei culti  
(ˑ̗̠̉̑̆̎̉ ̐  ̠̏̃̆̑̏̉̈̐̏̃̆̅́̎̉̓́). 

La Repubblica Popolare di  Bulgaria, nata dopo la fine della seconda 
guerra mondiale  e la caduta della monarchia, muove i suoi passi 
strutturando  i rapporti  tra Stato e confessioni religiose innovando  ma 
tenendo conto della tradizione.  La Costituzione  del 1947, `kkƍart. 78, primo  
comma, stabilisce che tutti  i cittadini  godono Ə[ƕ] della libertà  di  coscienza 
e di  religione , e della libertà  di  ricevere servizi  religiosiƐ- Perciò nel mentre 
si garantisce la libertà  di  culto sƍintroduce  il  principio  di  separazione tra 
Stato e Chiesa, affermando solennemente che ƏLa Chiesa è separata dallo  
StatoƐ (art. 78, secondo comma). Viene così liquidata  kƍ`kkd`my` tra Stato e 
Chiesa propria  degli  Stati borghesi precedenti non solo separando le due 
entità, ma introducendo  una rigida  regolamentazione delle attività  del 
clero, considerato come classe, alleata della precedente classe dominante,  la 
cui influenza  negativa sui rapporti  sociali potrà essere annullata  in una fase 
successiva con il  metodo della convinzione  e cdkkƍdctb`yhnmd atea149. 
Pertanto, ƏZk\` Legge speciale regola lo status, le questioni  di  sostegno 
materiale, così come il  diritto  di  autogoverno interno  delle diverse comunità  
di  edcdƐ150.  

Il  24 febbraio 1949 viene approvata la legge sui culti, con la quale 
kƍ`sshuhsò religiosa è sottomessa al controllo  finanziario  e amministrativo  

                                                           

148 K. PETROVA IVANOVA.  La Atkf`qh` d kƍHrk`l, cit, p. 56 ss. 

149 ƏOdq k` oqhl` unks`+ hm ptdrsd oqnonqyhnmh+ kd Bghdrd rh rnmn sqnu`sd tmn Rs`sn+ `mbgd
se non dichiaratamente, in pratica ateo, deciso a costruire un tipo di società per uomini 
Ədl`mbho`shƐ c`h oqdfhtchyh qdkhfhnrh d tm apparato in possesso di tutti gli strumenti 
economici, politici sociali e giuridici necessari a realizzare i suoi fini. Inoltre le Chiese, per 
la prima volta, si sono trovate nella situazione di assoluta impotenza, poste sul banco degli 
accusati a fianco delle classi sfruttatrici da reprimere e liquidare. Per la religione si è posto 
il problema della sopravvivenza in una società che decisamente cerca di far capire la 

mdbdrrhsò ch drshqo`qk` c`kk` uhs` cdkkƍtnlnƐ-G. BARBERINI , Stati socialisti e confessioni 
religiose, Milano, Giuffrè, 1973, p. 28. 

150 Rh sq`ss` bdqs`ldmsd ch tm` mnuhsò qhkdu`msd odq kƍnqchm`ldmsn atkf`qn+ rsnqhb`ldmsd
legato alla nozione di Chiesa ortodossa come Chiesa di Stato, confessione tradizionale del 
popolo bulgaro ed elemento identita rio della nazione, e quindi dipendente dal potere 
statale. Questa tradizione storica e giuridico-legislativa ha consentito una più facile 
assimilazione e assorbimento del fenomeno religioso agli scopi e ai fini del potere del 
nuovo Strato, specialmente per il carattere autocefalo e nazionale della struttura 
dbbkdrh`rshb`+ k` pt`kd g` ehmhsn odq `bbdss`qd bnld Əm`stq`kdƐ tm` qdfnk`ldms`yhnmd rs`s`kd

notevolmente coercitiva. K. PETROVA IVANOVA . K` Atkf`qh` d kƍHrk`l, cit., p. 95 ss. 
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dello  Stato151. La legge tutela la libertà  di  coscienza (art. 1) e identifica  i culti  
con le comunità  religiose, le quali  sono separate dallo  Stato. @kkƍ`qs- 3, in 
consonanza con la tradizione , ritorna  kƍ`eedql`yhnmd che ƏK` Chiesa 
Ortodossa Bulgara è il  culto tradizionale  del popolo  bulgaro; legata alla sua 
storia, essa può essere, in quanto tale, per la forma, il  contenuto e lo spirito  
una Chiesa popolare e cdlnbq`shb`Ɛ152. Essa è dunque la confessione 
tradizionale  e identitaria  del popolo  bulgaro153.  

Gli  Statuti delle confessioni devono essere ratificati  dal Ministro  
degli  affari  esteri. ƏHk Ministero  degli  Affari  Esteri può ritirare,  motivandolo,  
il  suo riconoscimento, quando, con la sua attività,  il  culto in questione 
trasgredisca le leggi, attenti  `kkƍnqchmd pubblico  e al buon costume del 
O`drdƐ (art. 6)154. È ancora il  Ministero  degli  esteri che ratifica  la nomina dei 
ministri  dei culti  che sono in rapporti  canonici con kƍdrsdqn: può proporre  
agli organi dirigenti  di  ogni culto la rimozione  provvisoria  c`kkƍhmb`qhbn o la 
revoca dalla qualifica  di  ministro  di  culto se ritiene  che abbia trasgredito  le 
leggi, kƍnqchmd pubblico  e il  buon costume, o che si adoperi contro il  regime 
democratico dello  Stato (art. 12). Se gli  organi dirigenti  del culto non 
ottemperano il  soggetto viene allontanato in via amministrativa.  Di  fatto è 
il  direttore  della Direzione dei culti  (ˑ̗̠̉̑̆̎̉ ̐  ̏̃ ̠̆̑̏̉̈̐̏̃̆̅́̎̉̓́) nel 
Ministero  degli  Esteri che ha il  compito  di  rimuovere  o allontanare i 
dirigenti  del culto.  

Come negli  altri  Paesi socialisti questo ufficio  ha competenze di  
carattere amministrativo  in materia di:  riconoscimento, registrazione, 
approvazione delle confessioni, comunità  e associazioni e ordini  religiosi  e 

                                                           

151 ˔́̋̏̎ ̈ ̠́̉̈̐̏̃̆̅́̎̉̓́ [legge delle religioni], 1 ̍ ́̑̓ 1949 ̄ .  

152 ˤ .̌ 3. ˎ̛̌̄́̑̒̋́̓́ ̐̑́̃̏̒̌́̃̎́ ̛̗̑̋̃́  ̆ ̗̓̑́̅̉̉̏̎̎̏ ̉̈̐̏̃̆̅́̎̉̆ ̎  ́
̛̠̂̌̄́̑̒̋̉ ̎́̑̏̅ ̛̒̃̑̈́̎́  ̆  ̒̎̆̄̏̃́̓́ ̠̉̒̓̏̑̉  ̉̋́̓̏ ̓́̋́̃́, ̐  ̏̏̑̍́̕, ̒ ̛̛̅̑̇́̎̉̆ 

 ̖̉̅̔, ̓ ̠̍̏̇̆ ̅  ̛́̂̅̆ ̎́̑̏̅̎́ ̘̅̆̍̏̋̑́̓̉̆̒̋́ ̛̗̑̋̃́Ə- La Chiesa ortodossa bulgara 
ha certe tradizioni democratiche al suo attivo conquistate nella sua lotta condotta a fianco 
n hm bnltmd bnm hk ononkn bnmsqn hk fhnfn cdkk` Bghdr` ahy`mshm`Ɛ-˗̏̌́̑̏̃, ˔̛́̋̏̎̓ ̈ ́
̠̉̈̐̏̃̆̅́̎̉̓́, ˞̠̏̉̕, 1949, ̒ ̓̑.11. 

153 Pur stabilendo che i culti hanno autonomia organizzativa e ordinamentale e possono 
quindi essere diretti nella loro organizzazione, nei loro riti e uffici secondo i propri canoni, 
dogmi e Statuti, ciò può avvenire nella misura in cui questi non siano in c ontrasto con le 
kdffh+ kƍnqchmd otaakhbn n hk atnm bnrstld- 

154 ˤ .̌ 6. ˛  ̓̍̏̍̆̎̓́ ̎  ̛́̔̓̃̑̇̅́̃́̎̆ ̔̒̓́̃́ ̎  ̠́̉̈̐̏̃̆̅́̎̉̓́ ̏ ̛̓̍̉̎̉̒̓̑́ ̎  ́
̛̙̃̎̎̉̓̆ ̑́̂̏̓̉, ̛̒̏̓̏̚ ̒ ̘̆̒̉̓́ ̈ ́̐̑̉̈̎́̓̏  ̉̅̏̂̉̃́ ̘̋́̆̒̓̃̏ ̎  ̟̘́̑̉̅̉̆̒̋́ 
̘̌̉̎̏̒̓. ˛  ̓ ̓̏̈̉ ̍̏̍̆̎̓ ̘̋́̆̒̓̃̏ ̎  ́ ̟̘̑̉̅̉̆̒̋́ ̘̌̉̎̏̒̓ ̅̏̂̉̃́̓  ̉ ̍̆̒̓̎̉̓̆ 
̠̐̏̅̆̌̆̎̉ ̎  ́̉̈̐̏̃̆̅́̎̉̆̓̏. 

˙̛̛̉̎̉̒̓̑̓ ̎  ́̃ ̛̙̎̎̉̓̆ ̑ ́̂̏̓̉ ̍ ̏̓̉̃̉̑́̎̏ ̏ ̠̓̓̆̄̌ ̅ ́̅̆̎̏̓̏ ̐ ̑̉̈̎́̎̉̆, ̋ ̏̄́̓̏ 
̅̆̉↑̎̏̒̓̓́ ̎  ̠́̎̋̏̆ ̉̈̐̏̃̆̅́̎̉̆ ̙̎́̑̔́̃́ ̈́̋̏̎̉̓̆, ̠̏̂̆̒̓̃̆̎̉̚ ̑̆̅  ̉̅̏̂̑̉̓̆ 
̎̑́̃̉. 
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della loro  struttura  organizzativa;  autorizzazione a fondare e istituire  
parrocchie e centri di  culto, nuovi  posti di  personale ecclesiastico; tutela del 
patrimonio  artistico e vigilanza  sui beni patrimoniali  ecclesiastici; sussidi e 
dotazioni  alle confessioni; controlli  sul Fondo ecclesiastico, sulle questioni 
economiche finanziarie  e fiscali; sulla ripartizione  dei fondi  per 
kƍhmrdfm`ldmsn della religione  nelle scuole statali, rtkkƍ`ookhb`yhnmd di  
eventuali  accordi, convenzioni  o intese stipulate  con lo Stato. Vi  sono poi 
dei compiti  più  politici  quali:  approvazione dei dirigenti  dei diversi  culti  e 
loro  giuramento  di  fedeltà allo Stato; vigilanza  sulle scuole di  formazione 
del clero (seminari e scuole confessionali e nomina dei rispettivi  insegnanti); 
vigilanza  rtkkƍhmrdfm`ldmsn della religione  nelle scuole di  Stato e su quello 
che si tiene nelle scuole direttamente  gestite dalle diverse religioni  
debitamente autorizzati;  vigilanza  rtkkƍ`sshuhsò cultuale, religiosa, caritativa  
e culturale  delle Chiese e confessioni. Kƍteehbhn deve inoltre  rilasciare pareri  
su congressi, riunioni,  assemblee, raduni  connessi `kkƍ`sshuhsò religiosa; 
valutazione  e approvazione della stampa e delle altre pubblicazioni  a 
carattere religioso.  

Compiti  importanti  cdkkƍteehbhn sono, infine , quelli  di  predisporre  e 
rilasciare pareri  sulla legislazione in materia ecclesiastica e vigilare  
rtkkƍ`ookhb`yhnmd di  tali  norme; pareri  sulle richieste avanzate dalle 
confessioni, organizzazioni  religiose, singoli  ecclesiastici o religiosi  a uffici  
o organi statali; rilascio di  permessi per la costruzione di  nuovi  edifici  di  
culto; relazioni  intrattenute  dai culti  residenti  sul territorio  nazionale con 
quelli  residenti  `kkƍdrsdqn- 

Il  Ministero  degli  Esteri è competente in materia di  bilanci  delle 
confessioni religiose e approva per il  tramite  della Direzione per gli  affari  
del culto gli  Statuti elaborati dai dirigenti  dei vari  culti,  in conformità  con le 
leggi della Repubblica, ma Əsottoposti `kkƍ`ooqnu`yhnmd del Consiglio  dei 
Ministri  nel termine di  tre mesi, a partire  dal giorno  cdkkƍdmsq`s` in vigore 
della presente kdffdƐ: autorizza i culti  ad aprire scuole religiose secondarie 
e superiori  predisponendo  e approvandone kƍnqf`mhyy`yhnmd+ i programmi  
e il  regolamento. Lo stesso Ministero  dispone in materia cƍhmuhn di  giovani  
ecclesiastici nei seminari `kkƍdrsdqn+ per proseguirv i i loro  studi.  La 
Direzione per gli  affari  del culto sottopone a un preventivo  esame le lettere 
pastorali, le circolari,  gli  altri  documenti  e le pubblicazioni  delle comunità  
religiose autorizzandone, se del caso, la pubblicazione o sospendendola, 
interrompendone  la diffusione  quando ritiene  che il  loro  contenuto sia in 
contrasto con le leggi, kƍnqchmd pubblico  e il  buon costume (art. 15). Una 
costante vigilanza  viene esercitata sui componenti  degli  organismi  dirigenti  
delle comunità  religiose che sono tenuti  a registrarsi presso il  Ministero,  
mentre i Consigli  popolari  locali esercitano la medesima funzione  verso i 
componenti  degli  organi dirigenti  locali della comunità  (art 16). Con la 
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legge si liquida  definitivamente  kƍ`tsnmnlh` della confessione religiosa. 
Con kƍdmsq`s` in vigore del sistema della registrazione, gli  organi statali 
hanno grandi  possibilità  d'influire  sulla scelta dei mufti  e i consigli  della 
comunità  religiosa musulmana. Nei  rapporti  con le autorità  i culti  dovranno  
utilizzare  la lingua  bulgara, mentre nei rapporti  con i fedeli  e nello 
svolgimento  dei riti  e delle funzioni  potranno  adoperare la lingua  rituale  
(art. 17). 

Kƍ`qs- 18 stabilisce che il  Ministero  degli  Esteri deve preventivamente  
decidere se e con quali  termini  le autorità  supreme dei culti  e i loro  organi 
possono essere menzionati  nei servizi, riti  e solennità religiose; autorizza 
kƍtrn delle denominazioni,  i segni simbolici  e i sigilli  (art. 19); parimenti  è 
sottoposta ad autorizzazione la costituzione di  associazioni  e di  
organizzazioni  che perseguono finalità  religiose e morali,  così come 
kƍdchyhnmd di  opere dƍistruzione  religiosa, come del resto qualsiasi 
pubblicazione a stampa (art 20, primo  comma). È sottratta alle confessioni 
religiose kƍdctb`yhnmd e kƍnqf`mhyy`yhnmd dei fanciulli  e dei giovani  i quali  
sono sottoposti alle cure speciali dello  Stato (art 20, secondo comma). I culti  
non possono aprire  ospedali, orfanotrofi  e altri  istituti  simili  e le strutture  
già esistenti da essi gestiti  vengono statalizzati, passano sotto 
kƍ`llhmhrsq`yhnmd del Ministero  della Sanità Pubblica o di  quello del 
Lavoro e cdkkƍ@rrhrsdmy` Pubblica155. 

Vengono poste sotto controllo  le relazioni  internazionali  dei culti 156. 
Tutti  i beni delle istituzioni  (missioni,  ordini,  opere di  beneficenza e altri),  
in conformità  con kƍ`khmd` precedente, diventano  proprietà  dello Stato, 
dietro  giusto indennizzo.  La misura di  questo indennizzo  è fissata Əsecondo 
le modalità  previste c`kkƍ`qs- 21 della presente legge dal Ministro  degli  
esteriƐ (art. 23). 

Queste norme nel loro  insieme ridimensionano  le comunità  religiose 
limitando  la loro  sfera di  azione al territorio  dello  Stato nel tentativo  di  fare 

                                                           

155 I loro beni mobili e immobili diventano proprietà dello Stato. Ai proprietari di questi 
beni, è versato un equo indennizzo, fissato da una Commissione nominata dal Ministro 
degli Esteri e formata da un rappresentante del Ministero degli Esteri, da un 
rappresentante del Ministero delle Finanze e da un rappresentante del Consiglio popolare 
nel cui distretto si trovano i beni. Le decisioni della Commissione sono soggette ad appello 
davanti alla Corte regionale che a tale effetto si pronuncia in via definitiva  (art. 21). 

156 Le relazioni con altri culti, istituti, organizzazioni o persone ufficiali, che hanno la 
loro sede o il loro domicilio fuori delle frontiere vengono sottoposte alla preventiva 
autorizzazione del Ministro degli Esteri (art. 22). Si riducono gl i aiuti e le donazioni 
c`kk&drsdqn rnssnonrsd `mbgƍdrrd ` `tsnqhyy`yhnmd cdk Bnmrhfkhn cdh Lhmhrsqh d cdk Lhmhrsdqn
degli Esteri e possono essere ricevute di nuovo a seguito della decisione del Ministero (art. 
24). Il Ministero degli Esteri subentra ai cul ti nella conclusione di accordi relativamente a 
admh c` drrh onrrdctsh `kkƍdrsdqn '`qs- 14(- 
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di  ognuna di  esse una organizzazione nazionale, priva  di  ogni carattere di  
universalità.  Questa scelta è in linea con quella di  altri  Paesi di  democrazia 
socialista i quali  faranno di  tutto,  specialmente a riguardo  della Chiesa 
cattolica per farne un culto privo  di  rapporti  di  subordinazione  a centri 
religiosi  con sede `kkƍdrsdqn- Vi  è il  timore  dichiarato  che le comunità  
religiose possano essere veicolo e strumento  di  attività  spionistiche o 
comunque sovversive cdkkƍnqchmd socialista. 

Al  fine di  provvedere `kkƍ`ooqnu`yhnmd della confessione gli  organi 
dirigenti  centrali  di  tutti  i culti  dovranno presentare al Ministero  degli  
Esteri, nel termine di  un mese, a partire  dalla entrata in vigore della legge, 
la lista dei loro  rappresentanti  religiosi  e dei loro ministri;  di  culto, i quali  
possono continuare a ricoprire  i loro  incarichi,  salvo kƍnoonrhyhnmd 
dichiarata del Ministro  degli  Esteri. Queste decisioni possono essere 
impugnate  in via amministrativa.   

Nel  1954 la Direzione per gli  affari  dei culti  presso il  Ministero  degli  
Esteri e dei Culti  cambia nome e assume quello di  Comitato della Chiesa 
ortodossa bulgara e dei culti religiosi (˗̏̍̉̓̆̓́ ̐  ̏ ̛̃̐̑̏̒̉̓̆ ̎  ́
̛̂̌̄́̑̒̋́̓́ ̐̑́̃̏̒̌́̃̎́ ̛̗̑̋̃́  ̉̎  ́̑̆̌̉̄̉̏̈̎̉̓̆ ̋̔̌̓̏̃̆) presso il  
Ministero  degli  esteri e dei culti.  Questo organismo è tuttavia  competente 
in materia di  rapporti  con i diversi  culti  e non solo con quello  ortodosso e 
continuerà a svolgere le sue funzioni  fino  al 1990, quando un decreto ne 
disporrà  la chiusura157 a partire  dal 1° gennaio 1991, provvedendo  alla 
formazione della Direzione delle confessioni religiose presso il  Consiglio  
dei ministri.   

Nel  definire  `kkƍ`qs- 3 i compiti  della nuova struttura  il  
provvedimento   

 

Ə0- realizza la connessione tra le religioni  e lo Stato; 2. assiste le 
confessioni religiose dinanzi  alle autorità  centrali  e locali  nella 
risoluzione  delle questioni  che rientrano  nelle loro competenze; 3. 
Registra gli  organi di  governo centrali  delle confessioni religiose e 
mantiene un registro delle fedi  riconosciute dal Consiglio  dei Ministri;  
(modifica  - ˑ .ˏ 77 del 1994); 4. assiste le confessioni religiose nella 

                                                           

157 ̐̏̒̓́̎̏̃̌̆̎̉̆  ̄125 ̎  ̠́̍̉̎̉̒̓̆̑̒̋̉ ̛̒̃̆̓ ̏ ̓6 ̅ ̆̋̆̍̃̑̉ 1990 ̄ . ˔  ́̈́̋̑̉̃́̎̆ 
̎  ́̋̏̍̉̓̆̓́ ̐ ̛̏̃̐̑̏̒̉̓̆ ̎  ̛́̂̌̄́̑̒̋́̓́ ̐̑́̃̏̒̌́̃̎́ ̛̗̑̋̃́  ̉̎  ́̑̆̌̉̄̉̏̈̎̉̓̆ 
̋̔̌̓̏̃̆  ̉̈ ́̏̂̑́̈̔̃́̎̆ ̎  ̗̠́̅̉̑̆̋̉ ̎  ̠́̃̆̑̏̉̈̐̏̃̆̅́̎̉̓́ [Decreto n. 125 dei Ministri 
del 6 dicembre 1990, Chiusura della commissione della Chiesa Ortodossa Bulgara e culti 
religiosi per formare la Direzione per gli affari religiosi], ˛̂.̎ ˑ .ˏ ̂ .̑100 ̏  ̓14 ˑ ̆̋̆̍̃̑  ̉
1990̄ .; ̉ ̈̍ ˑ .ˏ ̂ .̑14 ̏  ̓15 l ̆̃̑̔́̑̉ 1994̄ .; ̉ ̈̍. ̂ .̑77 ̏  ̓23 ˞ ̆̐̓̆̍̃̑̉ 1994̄ .; ̏ ̓̍ ˑ .ˏ 
̂ .̑103 ̏  ̓ 30 ˚̏̆̍̃̑̉ 1999̄ . ˛̓̍̆̎̆̎̏  ̒ § 1, .̓ 6 ̏  ̖̓̐̑̆̏̅̎̉̓̆  ̟̘̉̈́̋̌̉̓̆̌̎̉̓̆ 
̑́̈̐̏̑̆̅̂̉ ̎  ́˜̏̒̓́̎̏̃̌̆̎̉̆  ̄209 ̎  ́˙̠̉̎̉̒̓̆̑̒̋̉ ̛̒̃̆̓ ̏ ̓25 ̎ ̏̆̍̃̑̉ 1999 ̄ .; ̈  ́
̐̑̉̆̍́̎̆ ̎  ́ ˠ̒̓̑̏̊̒̓̃̆̎ ̐̑́̃̉̌̎̉̋ ̎  ́ ˙̠̉̎̉̒̓̆̑̒̋̉ ̛̒̃̆̓  ̉ ̎  ́ ̎̆̄̏̃́̓́ 
̗̠́̅̍̉̎̉̒̓̑́̉ - ˑ ,ˏ ̂ .̑ 103 ̏  ̓30 ̎ ̏̆̍̃̑̉ 1999 ̄ . 
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rilevazione  di  scuole religiose secondarie e superiori  per la formazione 
del clero e contribuisce a trasmettere all'estero le richieste dei cittadini  
bulgari  per studiare in scuole religiose; 5. assiste le confessioni religiose 
per la pubbl icazione e l'acquisizione di  letteratura  religiosa; 6. 
contribuisce a creare e mantenere un clima di  fiducia,  rafforzando  la 
comprensione e il  rispetto reciproci  tra le diverse religioni;  7. stabilisce 
contatti  e rapporti  di  coordinamento  con istituzioni  analoghe all'estero, 
con organizzazioni  e centri religiosi  internazionali;  8. svolge la 
vigilanza  ai sensi dell'art.  143 della legge sulle persone e sulla famiglia  
rispetto alle associazioni religiose (ˑ .ˏ n. 14/1994).  

 

@kkƍ`qs- 4 afferma che  
 

(1) ƏK` Direzione degli  affari  religiosi  in occasione del Consiglio  dei 
Ministri  istituisce un gruppo  di  lavoro  permanente per gli  affari  
religiosi  come organo consultivo  e di  coordinamento  che fornisce 
consulenza su applicazioni  per la registrazione di  nuove 
denominazioni  e assiste nell'esercitare il  controllo  sulle attività  delle 
denominazioni.  (modifica  - ˑ .ˏ 14 del 1994); (2) approva la 
composizione del gruppo  di  lavoro  permanente dei rappresentanti dei 
culti  designati dai rispettivi  direttori,  come indicato  mdkk&`kkdf`snƐ158. 

 

Nel 1994, dopo la revisione della Costituzione, un nuovo  decreto 
modificherà  questo provvedimento,  ampliando  i compiti  del 
Dipartimento 159 e stabilendo che esso si occuperà anche della gestione e 
individuazione  dei seminari, sia a livello  di  scuole secondarie sia superiori,  
incaricati  di  preparare i sacerdoti e di  cooperare per l'invio  all'estero dei 
cittadini  bulgari  per Ə`ee`qh qdkhfhnrhƐ e per la formazione in materia di  
istruzione  spirituale . Il  Dipartimento  dovrà  fornire  inoltre  assistenza per la 
stampa e l'acquisizione di  letteratura  religiosa e contribuire  a creare e 
mantenere un clima di  fiducia  e a promuovere  la comprensione reciproca e 
il  rispetto  tra le diverse religioni . Dovrà altresì stabilire  contatti  e 
collegamenti di  coordinamento  con istituzioni  analoghe all'estero, con le 
organizzazioni  internazionali  e i centri religiosi , controllare, ai sensi dell'art . 
143 della legge sulle persone e le famiglie,  kƍ`sshuhsò in materia religiosa delle 
associazioni a scopo religioso. 

                                                           

158 Ibidem. 

159 ˜̏̒̓́̎̏̃̌̆̎̉̆ n° 192 ̎  ́ ̠̍̉̎̉̒̓̆̑̒̋̉ ̛̒̃̆̓ ̏ ̓ 15 ̒̆̐̓̆̍̃̑̉ 1994 .̄ ̈ ́
̐̑̆̏̂̑́̈̔̃́̎̆ ̎  ̗̠́̅̉̑̆̋̉̓́ ̐ ̠̏̃̆̑̏̉̈̐̏̃̆̅́̎̉̓́  ̉̈ ́̉̈̍̆̎̆̎̉̆ ̎  ́̐̏̒̓́̎̏̃̌̆̎̉ ̆
n° 125 ̎  ̠́̍̉̎̉̒̓̆̑̒̋̉ ̛̒̃̆̓ ̏ ̓1990 ̄ . ˔  ́̈́̋̑̉̃́̎̆ ̎  ́̋̏̍̉̓̆̓́ ̐  ̛̏̃̐̑̏̒̉̓̆ ̎  ́

̛̂̌̄́̑̒̋́̓́ ̐̑́̃̏̒̌́. ˛̂.̎ ˑ .ˏ ̂ .̑77 ̏ ̓ 23 ˞̆̐̓̆̍̃̑̉ 1994̄ . [Decreto n° 192 del 
Consiglio dei Ministri  del 15 settembre 1994, trasformato in RCD e che modifica il Decreto 
n° 125 del Consiglio  dei ministri  del 1990, relativo alla chiusura del comitato bulgaro dei 
culti].  
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Il  citato Decreto del 1994 stabilisce che presso la Direzione degli  affari  
religiosi,  a supporto  del lavoro  del Consiglio  dei Ministri,  viene costituito  
un gruppo  di  lavoro  permanente per gli  affari  religiosi,  come organo 
consultivo  e di  coordinamento , con il  compito  di  dare pareri sulle domande 
di  registrazione di  nuove denominazioni  religiose e assistere il  Consiglio  
dei Ministri  nell'esercizio del controllo  sulle attività  inerenti  la religione . 
Infine  il  Decreto approva la composizione del gruppo  di  lavoro  permanente 
per gli  affari  religiosi,  appartenenti  agli organismi  governativi  
rappresentati, designandone i rispettivi  responsabili160. Così il  gruppo  di  
lavoro  risulta  composto da un rappresentante per ognuno dei seguenti 
Ministeri:  Affari  Esteri, Giustizia,  Salute, rtkkƍHrsqtyhnmd e della Scienza, 
Interno , del Dipartimento  della Difesa, del Comitato  per la Gioventù  e lo 
Sport, nonché dal Direttore  della Direzione degli  affari  religiosi  del 
Consiglio  dei Ministri,  che lo presiede. Al  gruppo  di  lavoro  permanente può 
essere aggregato il  rappresentante cdkkƍƑ`llhmhrsq`yhnmd e della politica  
pubblica locale" presso il  Consiglio  dei Ministri.  

Vale qui  la pena di  richiamare il  ruolo  centrale svolto da questo 
Dipartimento  per quanto riguarda  la tenuta del registro contenente le 
denominazioni  delle fedi riconosciute, vero strumento  regolatore 
cdkkƍ`sshuhsò dei culti  tradizionali  e di  quelli  di  nuovo  ingresso nel Paese, a 
testimoniare il  pluralismo  religioso che caratterizzerà da ora in poi  lo Stato 
bulgaro, ma anche della discrezionalità  politica  con la quale il  registro e la 
registrazione delle confessioni vengono gestite.  

Il  nuovo  organismo svolge un ruolo  centrale nella messa a punto  
della legge sulla libertà  religiosa che viene approvata nel 2002 e nello 
sviluppo  delle controversie tra il  Santo Sinodo e il  Sinodo alternativo  
`kkƍhmsdqmn della Chiesa Ortodossa Autocefala Bulgara161, determinando  di  
fatto, con le proprie  scelte e dando attuazione ̀ kkƍhmchqhyyn politico  espresso 
dal Governo pro tempore, kƍdrhsn della controversia tra i due Sinodi 
`kkƍhmsdqmn della Chiesa ortodossa bulgara. La posizione di  parte assunta 
nella controversia c`kkƍ`llhmhrsq`yhnmd e dal Governo induce il  Parlamento 
ad adottare una risoluzione  che suggerisce un maggiore equilibrio  nel 
funzionamento  cdkkƍTeehbhn e a introdurre  correttivi  mdkkƍ`ookhb`yhnmd della 
nuova legge sulla libertà  religiosa162. 

                                                           

160 Decreto n. 192 del Consiglio dei Ministri  del 15 settembre 1994, cit. 

161 K. PETROVA IVANOVA.  K` Atkf`qh` d kƍHrk`l, cit., p. 229 ss. 

162 Parliamentary Assembly, Resolution 1390, 2004. New Bulgarian Law on Religion, 

known as the Confessions Act 2002, ma si veda anche Parliamentary Assembly of the Council 
of Europe; Session: 2004 - September Standing Committee (Oslo, NO). Report · Resolution 
N° 1390, New Bulgarian Law of Religion, known as the Coffensions Act 2002. 
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Questa scelta del Governo bulgaro  viene ribadita  e trova conferma in 
successivi provvedimenti  ed è definitivamente  assorbita da 

Quello  che ristruttura  gli  uffici  afferenti  la Presidenza del Consiglio  
dei ministri  presso il  quale viene costituita  la Direzione delle confessioni 
religiose163. BƍĀ anzi da sottolineare che la struttura  di  questo Dipartimento  
subirà lievi  ritocchi  della sua attività  mdkkƍ`qbn dei numerosi interventi  di  
modifica  della struttura  della Presidenza del Consiglio  e raggiungerà un 
assetto definitivo  - come vedremo - dopo kƍ`ooqnu`yhnmd della nuova legge 
sui culti  nel 2002164. Si pone così definitivamente  fine alle competenze del 
Ministero  degli  esteri in materia, al quale restano quelle relative alle diverse 
etnie del Paese. 

Un ulteriore  intervento  sulla strutture  e i compiti  degli  uffici  afferenti  
il  Consiglio  dei ministri  si ha nel 2010 con kƍdl`m`yhnmd di  un nuovo  
Regolamento che ridimensiona  in modo significativo  i compiti  cdkkƍteehbhn 
addetto alla Direzione degli  affari  religiosi,  limitandoli  al coordinamento  
delle relazioni  dell'esecutivo con le denominazioni  religiose; `kkƍ`sst`yhnmd 
della politica  statale di  mantenimento  della tolleranza e del rispetto  tra le 
varie confessioni religiose; a organizzare e dirigere  i lavori  di  una 
commissione consultiva  di  esperti sugli  affari  religiosi;  fornire  pareri  e 
opinioni  di  esperti nei casi previsti  dalla legge sulle confessioni religiose; a 
esprimere pareri  sulle richieste di  permesso di  soggiorno nel Paese di  
funzionari  religiosi  stranieri;  alla verifica  di  segnalazioni e reclami 
attraverso l'abuso del diritto  di  religione  da parte di  terzi; a indagare su 
segnali e reclami riguardanti  l'attività  religiosa illegale; alla presentazione 
di  proposte al Consiglio  dei ministri  sul progetto  di  bilancio  statale per la 
distribuzione  del sussidio per le confessioni religiose registrate165. 

                                                           

163 ˜̏̒̓́̎̏̃̌̆̎̉̆ ˉ 209 ̏ ̓ 25 ̎̏̆̍̃̑̉ 1999 .̄ ˔ ́̐̑̉̆̍́̎̆ ̎  ́̔̒̓̑̏̊̒̓̃̆̎ 
̐̑́̃̉̌̎̉̋ ̎  ́̍ ̠̉̎̉̒̓̆̑̒̋̉ ̒ ̛̃̆̓ ̉  ̎  ́̎ ̆̄̏̃́̓́ ́ ̗̠̅̍̉̎̉̒̓̑́̉, [Decreto ̄  209 del 25 
novembre 1999, relativo all'adozione del regolamento interno del Consiglio dei ministri e 
la sua amministrazione].,  ̨ ̂.̎ ˑ .ˏ ̂ .̑103 ̏  ̓30 ̊ ̏̆̍̃̑̉ 1999̄ ., ̉ ̈̍. ˑ .ˏ ̂ .̑4 ̏  ̓14 ˬ ̎̔́̑̉ 
2000̄ ., ̉ ̈̍. ˑ .ˏ ̂ .̑12 ̏  ̓11 l ̆̃̑̔́̑̉ 2000̄ ., ̉ ̈̍. ˑ .ˏ ̂ .̑16 ̏  ̓25 l ̆̃̑̔́̑̉ 2000̄ ., ̉ ̈̍. 
ˑ .ˏ ̂ .̑26 ̏  ̓29 ˙́̑̓ 2000̄ ., ̉̈̍. ˑ .ˏ ̂ .̑44 ̏  ̓8 ˙́̉ͬ 2001̄ ., ̉̈̍. ˑ .ˏ ̂ .̑54 ̏  ̓31 ˙́̉ͬ 
2002̄ ., ̉ ̈̍. ˑ .ˏ ̂ .̑97 ̏  ̓2 ̊ ̏̆̍̃̑̉ 2004̄ ., ̉ ̈̍. ˑ .ˏ ̂ .̑83 ̏  ̓18 ̨ ̋̓̏̍̃̑̉ 2005̄ . 

164 Qui di seguito le successive modifiche del provvedimento: SG. 103 del 30 novembre 
1999; SG. br. 76 del 29 agosto 2003; modifica . SG. n° 25 del 26 marzo 2004; modifica . SG. n° 
34 del 27 aprile 2004; modifica . SG. 56 dal 29 giugno 2004; modifica. SG. n° 58 del 15 luglio 
2005. Riformato con SG. n° 84 del 21 ott. 2005; riformato SG. n° 89 del 8 novembre 2005; 
riformato SG n° 92 del 18 novembre 2005; riformato SG 2 marzo 2006. Decreto n° 313 del 
17 dicembre 2009; SG 102 del 2009, in vigore dal  01.01.2010. Questa evoluzione può essere 
ricostruita consultando i documenti citati nel sito http://licodu.cois.it. 

165 K̛  ̍̐̏̒̓́̎̏̃̌̆̎̉̆  ̄313 ̏  ̓17 ̅ ̆̋̆̍̃̑̉ 2009 ̄ . ˔ ́̉̈̍̆̎̆̎̉̆  ̛̉̅̏̐̌̎̆̎̉̆ ̎  ́
̎̏̑̍́̓̉̃̎̉ ́̋̓̏̃̆ ̎  ̠́̍̉̎̉̒̓̆̑̒̋̉ ̛̒̃̆̓ [Per la modifica e l'integrazione degli atti 
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Ancora una volta  diviene  evidente la tendenza cdkkƍdrdbtshun ad 
avocare a sé le competenze relative ai rapporti  con i culti  quando questi 
hanno tmƍhmektdmy` nel definire  i caratteri e la configurazione  nazionale 
identitaria  dello  Stato166. 
 

3.4 - I  territori  della  ex Repubblica  Jugoslava 
 
Per potere fornire  un quadro cdkkƍdunktyhnmd della normativa  in materia di  
strutturazione  degli  uffici  deputati  a stabilire  e intrattenere rapporti  tra lo 
Stato e le confessioni e comunità  religiose mdkkƍ`qd` balcanica procederemo 

dando inizialmente  conto della legislazione dello  Stato jugoslavo  
(considerandolo come entità rappresentativa cdkkƍhmsdq` area balcanica), per 
procedere a esaminare poi  la legislazione albanese e quella Kosovara. 

Benché la Repubblica Federativa Popolare di  Jugoslavia (Federativna 
Narodna Republika Jugoslavija - FNRJ) nasca nel 1945, essa eredita strutture  
che già furono  proprie  del Regno dei serbi dei croati e degli  sloveni del 
1921167, poi  divenuto  nel 1931 Regno di  Jugoslavia168. Nel  Regno di  Serbia 

                                                           

legislativi del Consiglio dei ministri], ( ̏̂̎. - ̅ ,̃ ̂ .̑ 102 ̏  ̓2009 ̄ ., ̃  ̒̉̌́ ̏ ̓01.01.2010 ̄.), 
̘̓̏̋́ 74. 

Un acceso dibattito ha suscitato la nomina nel 2015 a Direttrice del Dipartimento di una 
Signora, madre di 4 figli che ha suscitato il disappunto di mufti e alti prelati in visita 
`kkƍteehbhn e`bdmcnrh sqnu`qd `c `kk`ss`qd kƍtkshl` m`s`- Cnon tm bnmrtksn cdkk` Bnqsd
Costituzionale (?!) sul diritto ad allattare in ufficio, peraltro sancito dalla legisla zione sulla 
l`sdqmhsò+ kƍTeehbhn Ā rs`sn sdlonq`md`ldmsd bghtrn 'https://dveri.bg/component/com_ 
content/Itemid,100723/catid,14/id,20663/view,article/). 

166 Sulle ragioni profonde che hanno determinato questo mutamento di indirizzo vedi: 

K. PETROVA IVANOVA . K` Atkf`qh` d kƍHrk`l, cit, passim. 

167 Già nel 1919 nel Regno dei Serbi dei Croati e degli Sloveni venne istituito il ministero 
della religione come "un organo amministrativo centrale che, all'interno dei confini delle 
norme esistenti, rappresentava l'autorità amministrativa suprema di controllo nella 
conduzione di tutti gli affari" politico -religiosi. Il ministero della religione era articolato in 
quattro divisioni principali: la divisione generale e i dipartimenti delle fedi ortodosse 
orientali, cattoliche  e musulmane. Vedi: Uredba o privremenom ustrojstvu Ministarstva vera, 
Beograd 1919. La Costituzione di Vidovdan,  approvata nel 1921, garantiva la libertà di 
qdkhfhnmd d bnrbhdmy` d kƍtft`fkh`my` ch stssd kd bqdcdmyd qdkhfhnrd c`u`msh `kk` kdffd-Vedi: 
Royaume des Serbes, Croates et Slovènes, Constitution de Vidovdan, 15/28 juin 1921. 

168 Il  ministero della religione venne abolito nel 1929 e i suoi compiti vennero assunti 
dal Ministero della Giustizia. Nella Costituzione di ottobre del 1931, le disposizioni della 
Costituzione di Vidovdan non furono sostanzialmente modificate, se si fa eccezione per 
l'Art. 11 (Art.12 della Costituzione di Vidovdan) che venne completato da una disposizione 
secondo cui "a nessuno è permesso di condurre alcuna agitazione politica nei luoghi 
religiosi o nelle riunioni e negli eventi religiosi. Inoltre, l'art. 16 de lla Costituzione non 
menziona l'istruzione religiosa, tranne che nel contesto in cui "tutte le scuole devono 
impartire educazione morale e sviluppare la consapevolezza civica nello spirito di unità 
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la legge sulla Chiesa ortodossa serba del 1929169 e la Costituzione  della 
Chiesa ortodossa serba del 1931170 regolavano i rapporti  tra la Chiesa e lo 
Stato. L'art. 278 della Costituzione  della Chiesa ortodossa serba stabiliva  che 
organo statale deputato a intrattenere rapporti  con la Chiesa era il  Ministero  
della Giustizia.  Venne perciò istituita  una sezione religiosa speciale presso 
il  Ministero  della Giustizia,  che trattava tutte  le principali  questioni  e gli 
affari  riguardanti  i rapporti  tra la Chiesa e lo Stato, con esclusione delle 
questioni  relative `kkƍhrsqtyhnmd che afferivano  al Ministero  della Pubblica 
Istruzione.  In questo periodo  vennero predisposti  importanti  interventi  
finalizzati  alla ristrutturazione  cdkkƍ`rrdssn giuridico  della comunità  
musulmana171. 

Con lo scoppio della seconda guerra mondiale  e kƍnbbto`yhnmd del 
Paese gli  affari  dell'amministrazione  religiosa del Ministero  della Giustizia  
furono  trasferiti  al Ministero  della Pubblica Istruzione,  sulla base del fatto 
che questa scelta avveniva "nell'interesse di  una disposizione unica di  tutte  
le questioni  btkstq`khƐ- Alla  fine della guerra, con la decisione della 
Presidenza di  Avnoja 172 del 13 febbraio 1945 (Gazzetta Ufficiale  DFJ, n. 4), 
tutte  le disposizioni  legali approvate dall'occupante e dai suoi assistenti 
furono  abolite. Pertanto la Chiesa rimase senza un interlocutore  per 
concertare la regolamentazione dei rapporti  con lo Stato. Per questo motivo,  
nel marzo 1945, il  Santo Sinodo della Chiesa Ortodossa serba invio  una 
lettera al Governo, chiedendo che il  Ministero  della Giustizia  istituisse una 
sezione religiosa ripristinando  la situazione precedente173.  

                                                           

nazionale e tolleranza religiosa". Inoltre venne stabilito  che gli aiuti di stato, che la Chiesa 
ortodossa serba riceverà permanentemente dal bilancio statale, saranno stabiliti da un 
decreto speciale emanato dal Ministro della giustizia di concerto con il Ministro delle 
Finanze (Art. 32). Vedi la Costituzione del 1931, ɣ ̓́̃, ˗̭̑́̆̃̉̎̆ ˶̪̔̄̏̒̌́̃̉̆. Oqnfk`ũdm
3. rujna 1931. 

169 ˔́̋̏̎  ̏˞̪̑̐̒̋̏ ̪̐̑́̃̏̒̌́̃̎̏ ̗̑̋̃̉ (Ə˞ ̌̔̇̂̆̎̆ ̎̏̃̉̎̆ ˗̭̑́̆̃̉̎̆ ˶̪̔̄̏̒̌́̃̉̆Ə, 
̪̂̑̏ 269/1929). 

170 La prima Costituzione della Chiesa ortodossa serba venne adottata il16 novembre 
1931. ɣ ̒̓́̃ ˞ ̑̐̒̋̆ ̐ ̑́̃̏̒̌́̃̎̆ ̗ ̑̋̃̆ (Ƒ˞ ̌̔̇̂̆̎̆ ̎ ̏̃̉̎̆ ̠ ̭̑́̆̃̉̎̆ ˶ ̪̔̄̏̒̌́̃̉̆Ə, ̂ ̪̑̏ 
275/1931). 

171 Vennero emanati ben tre provvedimenti conferendo un assetto stabile alla Comunità:  

Zakon o islamskoj verskoj zajednici Kraljevine Jugoslavije, vom 31.01.1930; Ustav Islamske verske 
zajednice Kraljevine Jugoslavije od 9. jula 1930. Godine; Ustav Islamske verske zajednice 
Kraljevine Jugoslavije, 24. oktobra 1936. godine u Beogradu. 

172 Consiglio antifascista di liberazione popolare della Jugoslavia.  

173 La Chiesa ortodossa serba si trovava in una posizione estremamente difficile. Tutte 
le sue fonti di reddito, i sussidi statali e tutti gli appannaggi dei titolari delle sue strutture 
(patriarcale, eparchia ed ecclesiastici) erano stati aboliti, tutti i fondi sono stati distr utti e 
quel che rimaneva dopo la riforma agraria del 1920 del suo immenso patrimonio era 
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Il  Governo rispose che il  problema non poteva essere risolto  prima  
di  aver stabilito  quale dovesse essere il  rapporto  tra le Chiese e lo Stato nella 
Repubblica Federativa Popolare di  Jugoslavia (FNRJ) e che comunque "non 
può essere decisivo riferirsi  a ciò che il  rapporto  Chiesa-Stato era prima  
della guerra". 

Cinque mesi dopo Presidenza del Consiglio  dei Ministri  emanò un 
regolamento che istituì  la Commissione statale per gli affari religiosi174. L'art. 1 
stabiliva  quale fosse kƍ`lahsn operativo  della Commissione:  
 

"studiare tutte  le questioni  riguardanti  la vita  esterna delle comunità 
religiose, le loro interrelazioni  e la posizione delle Chiese con lo Stato 
e le autorità  nazionali,  nonché provvedere alla preparazione di  
materiali  per la soluzione legislativa  delle relazioni  tra comunità 
religiose e lo Stato, formulando  pareri  e proposte su tutte  le questioni 
specifiche dai rapporti  delle comunità  religiose e con lo Stato, 
predisponendo  la regolazione definitiva  di  queste relazioni  attraverso 
la legislazione, la cura per l'attuazione  della vita  e la corretta 
applicazione di  tutte le norme legali relative all'organizzazione  di  
relazioni  interreligiose e relazioni  tra la Chiesa e lo Stato ".  

 

Il  Decreto stabilisce altresì che la Commissione statale per gli  affari  religiosi  
fornirà  istruzioni  e coordinerà le attività  di  organismi  analoghi costituiti  in 
ogni singola Repubblica presso le presidenze dei rispettivi  Governi,  al fine 
di  dare attuazione alle linee politiche  stabilite dal Governo federale.  

Nel  1946 viene approvata la nuova Costituzione  della FNRJ175 che 
proclama la completa separazione tra lo Stato e le confessioni religiose 
`kkƍ`qs- 25. Nessuna delle garanzie richieste dalla Chiesa Ortodossa Serba e 
dalle altre confessioni religiose venne accolta e venne inaugurato  un 
periodo  di  forte repressione delle attività  religiose che si protrasse fino  al 
1953-54.  

Un primo  intervento  della Commissione riguarda  gli  Statuti delle 
Confessioni religiose: viene modificato  lo Statuto della Chiesa Ortodossa 

                                                           

scomparso a seguito di una nuova riforma agraria. La Chiesa ortodossa serba aveva visto 

sequestrati 70.000 ettari di terra e foresta e nazionalizzati 1180 edifici ecclesiastici. į-

RKHIDOĨDUHĥ+ Istorija Srpske pravoslavne crkve, III, Catena Mundi, Beograd, 2002, p. 170.  

174 Il regolamento è stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale della DFJ, n. 62, del 21 
agosto 1945. e reca la firma, del presidente del Consiglio dei ministri e il ministro della 
Difesa nazionale, il maresciallo della Jugoslavia Josip Broz - Shsn+ ` qhoqnu` cdkkƍhlonqs`my`
politica conferita al provvedimento.  

175 ˠ̒̓́̃ ˡ̆̅̆̑́̓̉̃̎̆ ˚́̑̏̅̎̆ ˝̆̐̔̂̌̉̋̆ ˶̪̔̄̏̒̌́̃̉̆ (1946). 
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Serba nel 1947176; si indebolisce nel complesso il  potere economico, 
pubblico,  politico  e culturale  e l'influenza  della gerarchia ecclesiastica e 
della religione  sulla popolazione; si procede alla laicizzazione 
dell'istruzione,  con la separazione della scuola dalla chiesa, il  divieto  di  
educazione religiosa nelle scuole pubbliche e la separazione della Facoltà di  
teologia dall'Università  di  Belgrado (1952). Questa politica  inasprisce in 
Croazia il  conflitto  con la Chiesa cattolica, duramente repressa per aver 
sostenuto durante la guerra il  regime di  Ante Pavelic e il  movimento  
Ustasha e porta `kkƍ`qqdrsn e alla lunga detenzione cdkkƍ@qbhudrbnun di  
Zagabria Aloyzije  Stepinac, controversa figura  del cattolicesimo croato, poi  
nominato  Cardinale e beatificato, il  quale rivendicava  piena libertà  per la 
stampa cattolica e le scuole cattoliche, piena libertà  di  religione  in tutti  i 
gradi  delle scuole inferiori  e secondarie, dell'associazione cattolica, libertà 
di  attività  caritatevole, completa libertà  della personalità umana e dei suoi 
diritti  inalienabili,  pieno rispetto  per il  matrimonio  cristiano, ritorno  alla 
Chiesa di  tutte le istituzioni  e i beni sequestrati. 

La risposta dello  Stato fu quella di  cercare di  incidere su abitudini  e 
comportamenti  della popolazione attraverso la modifica  del calendario 
delle festività,  cercando di  influire  sulle pratiche di  culto. Hanno questo 
stesso fine la gran parte delle norme contenute nella legge sullo status 
giuridico  delle comunità  religiose n. 22 del 1953177.  

La legge comprendeva 24 articoli  e interpreta  le "libertà  religiose" 
assicurando la libertà  di  credere e di  non credere, ribadisce la separazione 
tra lo Stato e le Chiese, garantisce la laicità cdkkƍhmrdfm`ldmsn- Riconosce 
alle comunità  religiose il  diritto  di  richiedere la personalità giuridica  (art. 
8). I ministri  di  culto possono costituire  associazioni sacerdotali (art. 9). Il  
battesimo va amministrato  previo  consenso degli  esercenti la patria  potestà 
e se il  bambino ha più  di  10 anni è necessario il  suo consenso; il  matrimonio  
civile  deve sempre precedere quello  religioso e le decisioni dei tribunali  
religiosi  non hanno alcuna efficacia civile  in materia matrimoniale.  Le 
diverse forme di  lavoro  pastorale vengono limitate  e lo Stato esercita la 
supervisione sulle scuole religiose (art. 18); sanzioni penali sono previste 
all'art.  22 per chi abusa mdkkƍhmrdfm`ldmsn religioso erogandolo senza 
autorizzazione. Inoltre  è possibile chiudere scuole religiose per un periodo  
da uno a dieci anni (art. 22). Questue e collette sono consentiti negli  edifici  

                                                           

176 ˠ̒̓́̃ ˞̑̐̒̋̆ ̐̑́̃̐̒̌́̃̎̆ ̗̑̋̃̆, 1947. [Statuto della Chiesa Ortodossa Serba].Per 

un commento: .̃ ̃ ˠ˔˛ˏ˕˻, ̋ ́̅ ˞̃̆̓̏̄ ̖̪̪́̑̉̆̑̆̒̋̏̄ ̒́̂̏̑́ 1947. ̄ ̏̅̉̎̆, ɣ ̎̉̃̆̑̈̉̓̆̓ 
 ̔ˎ ̆̏̄̑́̅̔, ̃ ̑́̃̏̒̌́̃̎̉ ̂ ̏̄̏̒̌̏̃̒̋̉ ̕ ́̋̔̌̓̆̓ ˎ ̆̏̄̑́̅, ˎ ̭̏̄̏̒̌̏̃̆, 2011, pp. 152-171. 

177 Y`jnm n oq`umnl onknž`it uidqrjhg y`iednica [Sulla posizione legale delle comunità 
religiose], Hyc`mid ƌRktžadmh khrs EMQIƍ+ Adnfq`c+ 0842+ nc 16- ruhami` 0842- 
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di  culto come pure la celebrazione dei riti  religiosi.  È consentito 
esclusivamente celebrare in pubblico  le feste patronali.   

Contestualmente `kkƍ`ooqnu`yhnmd della legge sullo status giuridico  
delle comunità  religiose la Commissione statale per gli  affari  religiosi  passa 
alle dipendenze del Consiglio  esecutivo federale (SIV)178. Al  tempo stesso 
viene inaugurata  una nuova politica  verso le confessioni religiose, 
differenziata  a livello  delle diverse Repubbliche. Kƍnahdsshun comune e 
condiviso  è quello  di  controllare  i diversi  culti  attraverso i vertici  delle 
organizzazioni  ecclesiastiche, individuando  specifici referenti  per ogni 
culto e mettendo sotto controllo  il  clero. Se la repressione delle attività  delle 
confessioni religiose si attenua comunque a partire  dal 1954 e si consolida 
nel 1956, con la completa autonomia della Jugoslavia dal blocco sovietico e 
la creazione del movimento  dei paesi non allineati  viene inaugurata  una 
nuova fase della politica  ecclesiastica. 

In Serbia e in Montenegro il  principale  obiettivo  delle politiche  
governative  è la Chiesa ortodossa; in Croazia kƍ`ssdmyhnmd è rivolta  alla 
Chiesa cattolica; in Bosnia Herzegovina, nel Sangiaccato e in Macedonia le 
iniziative  dello  Stato sono dirette  verso la comunità  musulmana. 

La Chiesa ortodossa serba, largamente compromessa con la 
monarchia, tanto da aver mantenuto le preghiere a suffragio  del re, subisce 
dal 1944 al 1990 un attacco da parte dello  Stato che utilizza  il  processo di  
secolarizzazione stimolato  nella società civile  dallo  sviluppo  dei rapporti  
sociali e produttivi.  A essere messo in discussione è il  ruolo  pubblico  della 
religione  e kƍ`oo`qsdmdmy` confessionale rifluisce  nel privato  grazie a una 
campagna anti-religiosa. Le apparizioni  pubbliche dei funzionari  
ecclesiastici divengono  rare, anche in occasione delle feste religiose, anche 
perché la Lega dei comunisti  cerca di  influenzarne  le scelte, promuovendo  
kƍ`rrnbh`yhnmhrln di  sacerdoti Əcdlnbq`shbhƐ+ come in altri  Paesi socialisti. 
Si provvide  a portare avanti  il  sequestro dei beni ecclesiastici e a utilizzare  
in funzione  anti  religiosa le convergenze tra il  clero e i cetnici durante la 
guerra per denunciare davanti  ̀ kkƍnohmhnmd pubblica il  loro  comportamento  
anti patriottico.  

Una parziale inversione di  tendenza si ebbe a partire  dal 1956 
varando un programma  di  restauro dei monasteri ortodossi in parte per 
ragioni  turistiche  e in parte perché si stabilirono  relazioni  più  distese tra il  
clero ortodosso superiore e lo Stato. Ma il  vero attacco alla Chiesa ortodossa 
venne portato  attraverso il  tentativo  di  costituire  una Chiesa ortodossa 
                                                           

178 Il R`udymn hyuqũmn uhidĦd (SIV) è l'organo esecutivo dell'Assemblea popolare federale 
della Repubblica socialista federativa di Jugoslavia, resta in attività fino al 1963 ed è 
Oqdrhdctsn c` Inrho Aqny Shsn- Kƍnqf`mn g` sq` kƍ`ksqn hk bnlohsn ch oqnonqqd kd kdffh d
predisporre tutti gli atti di Governo.  

https://translate.googleusercontent.com/translate_c?depth=1&hl=it&prev=search&rurl=translate.google.com&sl=sr&sp=nmt4&u=https://sh.wikipedia.org/wiki/Manastir&xid=17259,15700023,15700043,15700124,15700149,15700186,15700191,15700201,15700237,15700242&usg=ALkJrhjUszmdOLIrRfbuCugXeBmIJmyYJA
https://translate.googleusercontent.com/translate_c?depth=1&hl=it&prev=search&rurl=translate.google.com&sl=hr&sp=nmt4&u=https://hr.wikipedia.org/wiki/Socijalisti%25C4%258Dka_Federativna_Republika_Jugoslavija&xid=17259,15700023,15700043,15700124,15700149,15700186,15700191,15700201,15700237,15700242&usg=ALkJrhjFhDBKQhO42hfV9tbR6brxlcM3uA
https://translate.googleusercontent.com/translate_c?depth=1&hl=it&prev=search&rurl=translate.google.com&sl=hr&sp=nmt4&u=https://hr.wikipedia.org/wiki/Socijalisti%25C4%258Dka_Federativna_Republika_Jugoslavija&xid=17259,15700023,15700043,15700124,15700149,15700186,15700191,15700201,15700237,15700242&usg=ALkJrhjFhDBKQhO42hfV9tbR6brxlcM3uA
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autocefala in Macedonia, al fine cƍhmcdankhqd il  ruolo  del Patriarcato 
serbo179. Malgrado  ogni tentativo  di  conciliazione la Chiesa Ortodossa Serba 
rimase schierata su posizioni  nazionaliste e di  forte contrarietà allo Stato 
Federale. 

Per quanto riguarda  i rapporti  con la Chiesa cattolica il  campo di  
battaglia scelto è la Croazia. Una volta  esauritasi kƍnmc`s` di  processi ai 
sacerdoti che avevano collaborato con il  movimento  Ustasha di  Ante 
Pavelic si procede anche in questo caso alla confisca dei beni ecclesiastici e 
al contrasto verso kƍhmrdfm`ldmsn della religione,  alla restrizione della 
libertà  di  stampa, alla creazione di  associazioni di  ministri  di  culto 
favorevoli  a un rapporto  di  collaborazione con lo Stato. La svolta nelle 
relazioni  tra Stato jugoslavo e Chiesa cattolica avviene sul terreno dei 
rapporti  con la Santa Sede. 

La Jugoslavia aveva interrotto  i rapporti  diplomatici  con la Santa 
Sede nel 1952. Con kƍ`mmtmbhn prima  e con la proclamazione poi  del Concilio  
Vaticano II  prende il  via kƍnrsonkhshj vaticana. Da parte jugoslava gli  
interlocutori  della Santa Sede sono rappresentati dalla Commissione per le 
questioni  religiose della Repubblica di  Croazia e c`kkƍTeehbhn che cura 
questo settore. I colloqui  sulla normalizzazione  delle relazioni  iniziarono  
nel 1959-1960 e si sviluppano  su alcuni  punti  relativi  al riconoscimento da 
parte della Santa Sede del sistema di  governo jugoslavo; alla separazione 
della Chiesa dallo  Stato; alla cessazione della propaganda ostile contro la 
Jugoslavia; alla non ingerenza negli  affari  interni  jugoslavi;  alla 
cooperazione con gli  organi statali nel risolvere problemi  concreti; alla 
libertà  delle scuole gestite dalla Chiesa; alla cessazione del supporto  da 
parte della Chiesa all'emigrazione  di  Ustasha; al rinvio  del processo di  
beatificazione del Cardinale Stepinac; alla delimitazione  del territorio  delle 
diocesi. Certamente i lavori  e le conclusioni  del Concilio  Vaticano II  
influirono  sul positivo  risultato  delle trattative  che si conclusero il  25 giugno  
1966 quando a Belgrado venne firmato  un Protocollo sull'insediamento delle 
relazioni tra la Jugoslavia e la Chiesa cattolica sottoscritto dalla Santa Sede e 
dalla SFR Jugoslavia180. 

Gli  effetti  cdkkƍ@bbnqcn si riverberarono  sulla posizione della Chiesa 
cattolica in tutte  le Repubbliche della Federazione. Il  pieno ripristino  delle 
capacità operative delle Diocesi, le certezze acquisite sulla giurisdizione  dei 
                                                           

179 Vedi infra nota 211. 

180 Sulla trattativa per la stipula del Protocollo vedi M- ŽTSHĥ, Protokol jugoslavije i 
vatikana iz 1966. Godine, m`tĪmh r`udsmhj Hmrshsts y` r`uqdldmt hrsnqhit TCJ

(http://istorija20veka.rs/wp-content/uploads/2017/11/2013_1_09_Zutic.pdf); D. HUDELIST , 

J`snkhĪj` Bqju` t Gquatskoj u 20, RsnkidĦt+ 1/06:S. RASTODER,  Vjerske zajednice i 
Jugoslavija1918-2000, (http://yuhistorija.com/serbian/kultura_religija_txt00.html). 

http://istorija20veka.rs/wp-content/uploads/2017/11/2013_1_09_Zutic.pdf
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vescovi, ridettero  indubbiamen te slancio alle attività  delle organizzazioni  
cattoliche e permisero un ritorno  sia pur  graduale alla rinascita del ruolo  
pubblico  delle confessioni religiose e di  quella cattolica in particolare, 
fattore che influirà  pesantemente sul dibattito  rtkkƍtmhsò della Federazione 
e contribuirà  a provocarne la crisi 

Particolarmente significativa  per gli  equilibri  futuri  del paese e i 
rapporti  tra le diverse nazionalità,  gruppi  etnici e comunità  religiose fu la 
politica  federale verso la comunità  musulmana, la quale era stata percorsa, 
a partire  dagli  anni ƍ1/+ da un tentativo  di  rinnovamento  culturale  e 
spirituale  che poggiava soprattutto  rtkkƍ`sshuhsò dei Tarikat,  ovvero degli  
ordini  religiosi,  caratteristici  della dottrina  Sufi, molto  diffusi  in Bosnia 
Herzegovina, come in Kosovo e nella Macedonia albanofona, nel 
Sangiaccato e naturalmente in Albania.  Questi ordini  caratterizzavano in 
modo rilevante  kƍhrk`l balcanico ed erano frutto  del particolare approccio 
`kkƍhrk`l delle popolazioni  autoctone, caratterizzate fin  dal periodo  
bizantino  da un intenso dibattito  spirituale  e teologico già `kkƍhmsdqmn 
cdkkƍnqsncnrrh`181. La comparsa nei territori  balcanici cdkkƍhrk`l aveva 
trovato  un incontro  con questa tradizione,  dando luogo anche a forme di  
sincretismo sul piano teologico con kƍ`bbnfkhdmy` nelle vie [Tarik  in turco, 
plurale  Tarigh]  di  influenze  da parte del cristianesimo (è il  caso dei Bektashi 
che assorbirono in qualche modo il  dogma della trinità),  che se da un lato 
mettevano in discussione la purezza cdkkƍhrk`l+ contribuivano  a assimilare 
`kkƍhmsdqmn del messaggio islamico le popolazioni 182.  

KƍHlodqn Austro  Ungarico aveva cercato di  farsi carico della 
complessità di  questo islam, approvando  nel 1912 la legge sul diritto  dei 
fedeli  musulmani  di  rito  hanafita di  costituire  una comunità  religiosa183, ma 

                                                           

181 Non bisogna dimenticare che tra le popolazioni balcaniche, e particolarmente in 
Bosnia, a patire dal 940 d.c. si era sviluppato il bogomilismo, fondendosi con precedenti 
drodqhdmyd o`tkhbh`md d l`mhbgdd- @ o`qshqd c` ptdkk` c`s` kƍdqdrh` rh cheetrd ehmn ` divenire 
religione di Stato in Bosnia nel 1119. I Bogomili, come i manichei, influenzarono la 
successiva eresia dei catari. Con la conquista musulmana dei Balcani le persecuzioni 
bdrr`qnmn+ odqbgā kƍhrk`l dq` snkkdq`msd udqrn kd chudqrd edch bgd e`bdu`mnriferimento alle 
sacre scritture e i cui affiliati pagavano la jizia. Successivamente i bogomili, come altri 
dqdshbh+ udmmdqn qh`rrnqahsh c`kkƍhrk`l+ hmektdmy`mcn mnm onbn qhsh d bqdcdmyd cdkkd

confraternite islamiche. Vedi G. FILORAMO,  Storia delle Religioni, 3, Religioni Dualiste - 
Islam, Laterza, Bari, 1995. 

182 Sulle confraternite nei Balcani: G. CIMBALO , Le confraternite islamiche nei Balcani: un 
modello di Islam europeo plurale, in Daimon, Annuario di diritto comparato delle religioni, 2009, 

pp. 225-245.; ID-+ Bnmsqhatsn `kkn rstchn cdkkƍHrk`l hm Dtqno`+in  Aequitas sive Deus, Studi in 
onore di Rinaldo Bertolino, Giappichelli, Torino, 2011, pp. 557-574. 

183 Betreffend die Anerkennung der Anhänger des Islam nach hanefitischem Ritus als 
Religionsgesellschaft, Reichsgesetzblatt für die im Reichsrate vertretenen Königreiche und 
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già il  Regno dei serbi croati e sloveni e poi  il  Regno di  Jugoslavia avevano 
cercato di  strutturare  le comunità  musulmana attraverso kƍdl`m`yhnmd di  
specifici provvedimenti  che ne disegnavano le strutture  comunitarie  e 
rappresentative obbligatorie  e unitarie 184. Per contrastare la tendenza a 
uniformare  `kkƍhmsdqmn di  una struttura  unica di  comunità  le diverse 
componenti  islamiche alcuni appartenenti  agli ordini  Sufi avevano scelto 
kƍhlodfmn politico,  compromettendosi  con questa o quella parte in conflitto  
durante la seconda guerra mondiale.  Se la componente maggioritaria,  
soprattutto  albanese (bektashi) di  tali  ordini  aveva scelto di  condividere  la 
lotta della resistenza al nazi-facismo non sempre questo era avvenuto nel 
resto dei Balcani.  

Ciò indusse la Commissione statale per gli  affari  religiosi,  a partire  
soprattutto  dal 1952, a intraprendere  una campagna di  Əmnql`khyy`yhnmdƐ 
della Comunità  musulmana nei territori  e nelle Repubbliche nelle quali  
erano presenti musulmani  di  qualsiasi sensibilità e appartenenza, 
centralizzando la struttura  della confessione, mantenendo in vita  la 
rappresentanza unitaria  sotto la direzione del Reisu-l-uleme della Bosnia-
Erzegovina e della Jugoslavia185.  

Per ricondurre  sotto il  controllo  governativo  i diversi  ordini  Sufi si 
provvide  a confermare kƍnqhdms`ldmsn sviluppatosi  negli  anni ƍ2/ a 
nominare ai vertici  di  questi ordini  religiosi,  religiosi  estranei `kkƍnqchmd e 
non provenienti  dalle sue strutture  interne e si decise di  operare sul piano 
più  strettamente economico, ponendo in una prima  fase le proprietà  e le 
strutture  economiche gestite dagli  ordini  sotto il  controllo  della comunità  
musulmana sunnita ufficiale,  sostenendo che si trattava di  vakuf 186 islamici  
per provvedere  poi  alla statalizzazione delle loro  proprietà.  

Nel  1954 la Commissione per gli  affari  religiosi  della BiH dette inizio  
a una sistematica attività  di  confisca dei beni dei vakuf 187 privando  così 
                                                           

Länder. LXVI. Stück - ausgegeben und versendet am 9. August 1912 n. 159. Gesetz vom 15. 
Itkh 0801- Odq tm bnlldmsn d tm hmpt`cq`ldmsn mdkk` onkhshb` qdkhfhnr` cdkkƍhmpero Austro 

Ungarico vedi A. TORRES GUTERREZ , Minorías y Multiculturalidad en Austria, Dykinson, 
Madrid, 2007, p. 45 ss.  

184 Vedi Ustav, Islamske verske zajednice Kraljevine Jugoslavije od 9. jula 1930. Godine; Zakon 
o islamskoj verskoj zajednici kraljevine jugoslavije, vom 31.01.1930; Ustav, Islamske verske 
zajednice Kraljevine Jugoslavije, 1936. 

185 La carica venne ricoperta da Haq`ghl de- EdihĦ dal 1947-1957, da Sulejman ef Kemura 
1957-1975 e da M`hl de G`cžh`achĦ 1975-1987.  

186 G. CIMBALO , Il ritorno del Waqf, in Stato, Chiese e pluralismo confessionale, cit., n. 14 
del 2016, pp. 1-65. 

187 Secondo i dati della Commissione per gli affari religiosi della BiH, fino al 1° ottobre 
1961, 803 beni di proprietà della comunità islamica vennero nazionalizzati, pari al 53,7% 
cdkkd `sshuhsò sns`kh onrrdctsd- Odq c`qd tmƍhcd` cdkkƍdmshsò cdkk` bnmehrb` rh sdmf` bnmsn bgd
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kƍhmsdq` comunità  islamica delle basi materiali  per operare nelle sue attività  
a carattere sociale. 

Ma kƍdeedssn più  gravido  di  conseguenze riguardò  certamente 
kƍ`sshuhsò di  sterilizzazione dei tarikat,  in quando minò  alla radice il  carattere 
pluralista  cdkkƍhrk`l balcanico e la sua impostazione liberale, soprattutto  nel 
rivendicare  la scelta di  professione della fede come un percorso individuale  
verso la convivenza e la tolleranza188. La centralizzazione e 
verticalizzazione  della comunità  islamica ha messo in crisi il  modo "non 
ufficiale"  di  esprimere sentimenti  religiosi  di  larga parte della popolazione 
di  orientamento islamico, con la motivazione  che lo stile di  vita  Sufi non 
privilegia  le norme e le pratiche che derivavano  dalla corrente principale  
dell'Islam.  Tuttavia  alcune attività  si sono spostate con discrezione in case 
private  e sono rifluite  a livello  individuale,  là dove erano fuori  del controllo  
di  funzionari  religiosi  in Bosnia Herzegovina, in Serbia (in Kosovo) e in 
Macedonia. Perciò le attività  degli  ordini  sono continuate, malgrado la 

                                                           

su un totale di 992 beni appartenenti a comunità religiose nazionalizzate in Bosnia-
Erzegovina, l'80,9% di questi proviene dalla comunità islamica.  Di tutte le comunità 
religiose, la comunità islamica ha subito danni molto maggiori alla nazionalizzazione degli 
edifici religiosi.  In molti casi anche ciò che non doveva essere sequestrato è stato portato 
via. La comunità islamica venne privata di decine di appartamenti occupati da imam, che 
avevano il diritto di conservarli come dimora. Secondo i dati della direzione vakuf, la 
quantità totale di beni sequestrati (moschee, negozi, case, appartamenti, edifici, madrase) 
ammonta a 11.324 unità con una superficie totale di 30.342.496 metri quadrati.  

Questi provvedimenti proietteranno i loro effetti anche oltre la vita stessa dello Stato 
Itfnrk`un d rdfm`mn kƍnqhfhmd ch tm bnmsdmyhnrn bgd odql`md `mbnq` nffh qdk`shun `k
riconoscimento dei tari kat e delle loro confraternite come confessioni religiose. Vedi: 
˞̘̪̌̔́̏̓ ̎  ̙́̂̆̋̓́̉̒̋́̓́ ̗̈́̆̅̎̉́  ̉̅̑̔̄̉ v. ˝̆̐̔̂̌̉̋́ Ḿ̪̋̆̅̏̎̉́, (˓́̌̂̉ ̂ .̑ 
48044/10; 75722/12 ̉  25176/13), ̃ ̑̆̒̔̅́. ˞ ̓̑́̈̂̔̑, 12 ́ ̐̑̉̌ 2018. [Il caso della comunità 
bektashian e altri v. La Repubblica di Macedonia, (Reclami n. 48044/10, 75722/12 e 
25176/13), Sentenza. Strasburgo, 12 aprile 2018]. 

188 Il successo degli ordini Sufi nell'era turca poggiava sulla loro capacità di accettare la 
sensibilità spirituale locale, che li univa efficacemente alle pratiche cultuali quotidiane e 
bnmedqhu` `kkƍhrk`l a`kb`mhbn tm` b`o`bhsò+ mdk rtn hmrhdld+ ch sdmts` `mbgd qhrodssn `h
processi di secolarizzazione che venivano mediati nelle relazioni sociali. Questa funzione 
di mediazione culturale iniziò a dec qdrbdqd o`q`kkdk`ldmsd `kkƍ`eedql`qrh cdh oqnbdrrh ch

udqshb`khyy`yhnmd d cƍhrshstyhnm`khyy`yhnmd cdkkd rsqtsstqd cdkk` bnltmhsò hrk`lhb`-A. 

POPOVIC,  Les derviches balkaniques hier et aujourd'hui, Les éditions Isis, Istanbul, 1994; ID. , 
KƍHrk`lbalkanique. Les musulmans du sud-est européen dans la période post-octomane, Les 

éditions Isis, Istanbul, 2009; X. BOUGAREL, N. CLAYER . Introduction, Le nouvel Islam 
balkanique. Les musulmans, acteurs du post-communisme 1990-2000, in Xavier 
Bougarel/Nathal ie Clayer (dir.), Le nouvel islam balkanique. Les musulmans, acteurs du post-
communisme (1990-2000), Maisonneuve-Larose, Leiden-Paris, 2001, pp. 11-75; A. 

ATSTQNUHĥ, Hyldİt qdkhfhid h onkhshjd- biti musliman u Jugoslaviji kao izazov 
(http://yuhistorija.com/serbian/kultura_ religija_txt00c6.html).  
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riduzione  del numero di  teqe e degli  appartenenti  ai tarikat  e nonostante 
che sia lo Stato sia le autorità  confessionali insistessero sulla loro  chiusura. 

Nel  1974 kƍ`rrdssn delle confessioni religiose in quella che nel 1963 è 
divenuta la Repubblica Federativa Popolare di  Jugoslava si può considerare 
ormai  stabilizzato e il  Paese si dà una nuova Costituzione 189 che accentua il  
carattere federale cdkkƍnqchm`ldmsn e contiene tra kƍ`ksqn notevoli  aperture 
verso il  ruolo  pubblico  delle religioni:  si creano le condizioni  per il  
superamento della legge sulle confessioni religiose del 1953190. 
Contemporaneamente `kkƍ`ooqnu`yhnmd della Costituzione  dispiega i suoi 
effetti  mdkkƍnqchm`ldmsn jugoslavo il  dibattito  sviluppatosi  dopo il  1966 e 
kƍ`bbnqcn intervenuto  con la Chiesa cattolica191, portato  avanti  soprattutto  
in Croazia negli  ambienti  del marxismo jugoslavo, relativo  al ruolo  della 
religione  nello Stato socialista.  

Il  marxismo revisionista  jugoslavo aveva dato una lettura  del 
rapporto  tra Stato socialista e religione  basato su due cardini:  la separazione 
e il  cosiddetto Əoqhmbhohn di  oqhu`sdyy`Ɛ+ assurto a principio  cardine della 
legislazione del paese in materia di  rapporto  con la religione 192. Secondo 
tale principio  la religione  è una questione privata  cdkkƍhmchuhctn+ come 
prescriveva uno degli  insegnamenti fondamentali  della dottrina  marxista. 
Questo principio  si rifletteva  in quanto affermato dalla Costituzione  del 
1974 `kkƍ`qs- 174: ƏK` professione di  fede è libera ed è una questione privata  
cdkkƍhmchuhctnƐ193.  

                                                           

189 Dal 1945 al 1963 la denominazione del Paese fu quello di Repubblica Federativa 

Popolare di Jugoslavia (Federativna Narodna Republika Jugoslavija+ EMQI(+ d cnon ptdkkƍ`mmn
assunse la denominazione definitiva di Repubblica Socialista Federale di Jugoslavia - 
Snbhi`khrshĪj`Federativna Republika Jugoslavija+ REQI(+ hm bnqqhronmcdmy` cdkkƍ`cnyhnmd ch tm`
nuova Costituzione di tipo presidenzialista dic gh`q`s`ldmsd rnbh`khrs`- @kkƍhmhyhn B`on ch
stato venne eletto Ivan Ribar, mentre il Maresciallo Tito divenne Primo Ministro 
`rrtldmcn onh mdk 0852 k` b`qhb` ch Oqdrhcdmsd+ chudmts` ` uhs` bnm kƍ`ooqnu`yhnmd cdkk`
Costituzione del 1974. 

190 Gli effetti della  onkhshb` ch `odqstq` udqrn kƍDrs cdkk` Bghdr` b`ssnkhb` rh e`mmn rdmshqd
e si prepara la Conferenza di Helsinki. La Jugoslavia vi prende parte, forte della sua 
`oo`qsdmdmy` `k lnuhldmsn cdh mnm `kkhmd`sh+ d bnfkhd kƍnbb`rhnmd odq mnql`khyy`qd h
rapporti cnm kƍHs`kh`- Hme`ssh sqd ldrh cnon k` bnmbktrhnmd cdkk` Bnmedqdmy` rtkk` rhbtqdyy` d
la cooperazione in Europa verrà firmato il Trattato di Osimo (10 novembre 1975) con 
kƍHs`kh`- 

191 G. BARBERINI , Stati socialisti e confessioni religiose, Giuffrè, Milano, 19 73, p. 385 ss. 
in particolare.  

192 Rtk otmsn udch kƍnsshln d `mbnq` u`khcn k`unqn chA. GIANNI, Stato e Chiesa cattolica 
in Croazia. Un caso di laicità dello stato alla prova della storia, Cedam, Padova, 2000, passim 

193 A. FIAMENGO , Depolitizacija erkve i privatizacija religjie [Depoliticizzazione della 
Chiesa e privatizzazione della religione], in PolitiĪka misao [Il pensiero politico], 1967, 2, p. 
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Lenin in Stato e rivoluzione  aveva confermato questa impostazione, 
giustificandola  con il  bisogno di  coinvolgere la componente popolare dei 
credenti nella costruzione del socialismo, pur  continuando  a combattere 
attraverso il  partito  la religione  sul piano ideologico194. Ora i marxisti  
jugoslavi  andavano oltre, riconoscendo che applicando  kƍ`tsnfdrshnmd come 
principio  cardine cdkkƍnqchm`ldmsn fosse possibile per i cittadini  
organizzarsi per la gestione comune dei problemi  sociali, animati  da ideali  
e convincimenti  anche religiosi,  permettendo così kƍ`yhnmd sociale dei 
credenti e ripristinando  il  ruolo  pubblico  della religione.  Si consentiva così 
alle organizzazioni  cattoliche di  svolgere attività  socialmente rilevanti,  
coinvolgendole  nella costruzione di  una società dai caratteri pluralisti.  

Se questa scelta liberalizzava  la pratica pubblica  della religione  
portava anche con sé il  bisogno di  accentuare il  controllo  da parte statale 
delle attività  che le confessioni religiose svolgevano sul territorio  e al tempo 
stesso di  tenere conto della diversità  delle opzioni  religiose delle 
popolazioni.  Perciò il  problema della gestione dei rapporti  con i diversi  culti  
venne trasferito  a livello  delle strutture  delle Repubbliche e delle province  
autonome, rafforzando  quelle commissioni  per i rapporti  con i culti  già 
esistenti in ognuna di  queste entità e predisponendo  e adottando leggi delle 
singole Repubbliche su questa materia195.  

                                                           

168 ss.  

194 Kƍ`m`khrh ch Dmfdkr oqhl` d ch Kdmhm onh rtk qtnkn rnbh`kd cdkk` qdkhfhnmd mnm
considerava le esprdrrhnmh nqf`mhyy`sd cdkkƍ`rrnbh`yhnmhrln rnbh`kd b`ssnkhbn bgd otq rh dq`
rsqtsstq`sn d bnmrnkhc`sn mdkk` rdbnmc` ldsò cdkkƍ7//+ `mbgd fq`yhd `kkƍ`u`kkn cdk rnfkhn
pontificio con la Rerum Novarum. Non era dunque in grado di cogliere la portata del 
progetto di società che era proprio del movimento sociale cattolico e che costituirà la base 
ideologica del movimento che in Polonia metterà in crisi la costruzione sovietica.  
Tmƍ`ookhb`yhnmd ohĒ qhfnqnr` cdkkd b`sdfnqhd cdk l`sdqh`khrln rsnqhbn `uqdaad

consentito una più attenta e articolata valutazione delle strategie sociali delle diverse 
confessioni le quali si presentavano fra gli attori principali e in modo differenziato nella 
costruzione del ruolo dello Stato nella gestione della società, facendosi portatrici di un 
proprio progetto sociale e quindi politico con il quale occorreva sapersi confrontare 
politicamente.  

A dominare era invece la paura e il sospetto, ancor più dopo aver concesso spazi di 
libertà. Da qui la messa a punto di un apparato normativo di c ontrollo giuridico 
cdkkƍ`tsnmnlh` bnmedrrhnm`kd bgd o`rr` `ssq`udqrn hk qhbnmnrbhldmsn `kkd bnmedrrhnmh
qdkhfhnrd cdkk` odqrnm`khsò fhtqhchb` bhuhkd d kƍhmsqnctyhnmd cdkk` oqnbdctq` ch qdfhrsq`yhnmd
delle confessioni e comunità religiose.  

195 Vengono emanatd c`kkd chudqrd Qdotaakhbgd d oqnuhmbhd `tsnmnld mdkkƍnqchmd h
rdftdmsh oqnuudchldmsh kdfhrk`shuh9 Y`jnm n oq`umdl onknž`it udqrjhg rjtomnrsh+
Rnbh`khrshĪm` Qdotakhjh Rknudmhi 15 l`i` 0865 hm Tq`cmh Khrs RQ Rknudmhid+ 04.65 :Voivodina 
15 luglio 1976, Zakon o pravnom onknž`it udqrjhg y`idcmhb`+ Rk- Khrs R@O+ Uniunchmd 07.65:
Borsnia Herzegovina 15 dic., 1976, Zakon o pravnom onknž`it udqrjhg y`idcmhb`+ Rk- Khrs
SR Bosne i Hercegovine 35/76; Montenegro 28 febb. 1977, Zakon o pravnom onknž`it
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Inoltre  la conferenza di  Helsinki  appena conclusa, che aveva visto i 
paesi non allineati  svolgere un ruolo  importantissimo  nel determinarne i 
risultati,  esigeva che la Jugoslavia, che era tra i paesi guida del Movimento,  
dimostrasse di  applicarne le decisioni. È per questo motivo  che la Slovenia, 
presto seguita dalle alte Repubbliche e Province autonome, traccia la strada 
per il  superamento della restrittiva  legislazione del 1953, aprendosi a una 
differenziazione  di  trattamento  che risente fortemente dei problemi  di  ogni 
singola Repubblica in rapporto  alla diversa composizione e identità  delle 
confessioni religiose che operavano sul suo territorio;  è questo il  motivo  del 
contenuto non univoco  delle leggi adottate dalle singole Repubbliche. 

Se si analizza la legge Slovena di  appena 23 articoli  si nota che essa 
non si discosta molto  da quella precedente del 1953, ma contiene tuttavia  
alcune prime  novità:  kƍhrshstyhnmd e la cessazione di  una comunità  religiosa 
deve essere registrata presso kƍTeehbhn per le comunità  religiose (art. 6). Per 
il  successivo art. 7 le comunità  religiose sono entità legali secondo la legge 
civile,  ma i loro  atti  non hanno Ə`kbtm potere kdf`kdƐ- Per quanto riguarda  
la rilevanza pubblica  cdkkƍ`sshuhsò religiosa kƍ`qs 12 stabilisce che  

 

ƏFkh atti  religiosi  possono essere eseguiti nelle chiese e in altri  luoghi  
progettati  per le cerimonie religiose. La comunità  religiosa è obbligata 
a riferire  all'autorità  dello Stato quali  luoghi  sono destinati  alle 
cerimonie religiose. Le cerimonie religiose relative ai funerali  devono 
essere eseguite nei cimiteri  secondo le norme speciali delle comunità  
locali. Le autorità  statali sono autorizzate a vietare cerimonie religiose 
a causa di  minacce alla salute pubblica  e all'ordine  otaakhbnƐ-  

 

Inoltre  il  successivo art. 13 precisa che  
 

ƏKd cerimonie religiose al di  fuori  dei luoghi  previsti  definiti  nell'art.  
12 possono essere consentite dal Ministero  degli  HmsdqmhƐ- 
ƏK&dctb`yhnmd religiosa può essere impartita  solo in luoghi  destinati  a 
cerimonie religiose e in altri  luoghi  in cui una comunità  religiosa 
esercita attività  qdkhfhnrdƐ (art. 14).  
 

Diversa, e in parte ancora legata `kkƍnqhdms`ldmsn di  escludere il  
ruolo  pubblico  della religione , è la posizione assunta dalla Repubblica di  
Macedonia la cui legge `kkƍ`qs- 7, dopo avere stabilito  che le comunità  
religiose, le riunioni  religiose, i rituali,  la stampa, l'istruzione,  le scuole e 

                                                           

verskih zajednica, Sl. List SR Crne Gore 9/77; Zakon o pravnom onknž`it udqrjhg
zajednica, Sl. List SAP, Kosovo 10/77, 25 marzo 1977; Macedonia 28 ott. 1977, Zakon o 
pravnom onknž`it udqrjhg y`dcmhbh+ Rk- Udqrjhg m` RQ L`jdcnmhi` 2/ 66:Serbia 4 nov 1977, 
Zakon o pravnom onknž`it udqrjhg y`idcmhb`+ Rk- Fk`rmhj RQ Rqmhid 33.66: Bqn`yh` 2 `oqhkd
1978, Zakon o pravnom onknž`it udqrjhg y`idcmhb`+ Mnqncmd Mnuhmd RQ Gqu`srjd 03.67- 
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altre forme di  espressione religiosa non possono essere utilizzate  a fini  
politici,  al secondo comma stabilisce che  

 

Ə@kk&hmsdqmn delle comunità  religiose, non è possibile organizzare e 
svolgere attività  che, secondo la Costituzione  e le leggi, sono definite  
come di  interesse sociale generale o speciale, nonché per costituire  
organizzazioni  per lo svolgimento  di  tali  attività Ɛ.  

 

Il  successivo art. 8 mantiene le disposizioni  della legge del 1953 sul 
controllo  territoriale  dei comuni  delle strutture  delle comunità  religiose, 
ribadendo che queste devono notificare  `kkƍteehbhn competente per gli  affari  
interni  del comune nel quale è registrata la sede della comunità  ogni 
cambiamento o cessazione cdkkƍ`sshuhsò entro 30 giorni  dalla data di  
fondazione, e che la domanda per kƍhrshstyhnmd di  una comunità  religiosa 
deve indicare il  nome la sede, kƍtahb`yhnmd e la consistenza dei locali nei 
quali  verranno svolti  gli  affari  e i riti  religiosi , e ciò a ribadire  i limiti  
`kkƍdrdqbhyhn pubblico  del culto. In base ̀ kkƍ`qs- 9 le comunità  religiose e i loro 
organi godono dello  status di  entità giuridiche  civili,  ma le decisioni dei loro 
organi non hanno effetti  legali al di  fuori  delle comunità  religiose. 

Kƍ`qs 13 ribadisce che i riti  e tutte  le attività  connesse alla religione  
dovranno  essere eseguiti nelle chiese, moschee e altri  templi  e in spazi 
pubblici  costituiti  dalle pertinenze a tali  edifici.  Il  successivo art. 14 consente 
kƍtshkhyy`yhnmd di  altri  locali utilizzati  dalle comunità  religiose in conformità  
con la legge, ovvero quelle previste per le assemblee pubbliche di  cittadini,  
previa approvazione cdkkƍnqf`mn amministrativo  comunale competente e 
coerentemente alla destinazione cƍtrn di  detti  locali. BƍĀ infine  da segnalare 
che kƍ`qs- 18 subordina a una preventiva  approvazione da parte cdkkƍ`tsnqhsò 
amministrativa  comunale competente kƍdrdqbhyhn di  attività  religiose da 
parte di  stranieri   

A discostarsi effettivamente dalla legislazione del 1953 sono 
soprattutto  le repubbliche di  Serbia e Montenegro e delle province  
autonome e della Croazia, grazie a un ruolo  molto  attivo  svolto dai 
rispettivi  Uffici  per i rapporti  con le comunità  religiose, adottando 
provvedimenti  analoghi nella struttura  e nella forma, ma che si 
differenziano  per il  diverso trattamento  in relazione `kkƍhlonqs`my` 
conferita rispettivamente  alla Chiesa cattolica e alla Chiesa Ortodossa196. 

                                                           

196 Le politiche adottate in materia di rapporti con i culti dalle diverse Repubbliche e 
provincie autonome hanno avuto certamente una grande influenza nel determinare le 
future scelte delle Repubbliche nate dalla dissoluzione del paese e non sono estranee alle 
cause e alle vicende del conflitto che ha dilaniato il Paese portando la Federazione 
Jugoslava alla sua dissoluzione. Andrebbero perciò fatte oggetto di uno studio specifico 
che esula dagli obiettivi e dai limiti del presente lavoro.  
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Particolarmente significativa  la legge adottata dalla Repubblica 
Serba197 la quale in premessa dichiara  che intende regolamentare 
minuziosamente il  fenomeno religioso nelle disposizioni  di  base e definisce 
concettualmente la libertà  religiosa per passare poi  a vietare le 
discriminazioni  per motivi  religiosi  e indicarne i limiti;  definisce la 
posizione giuridica  della Chiesa e delle comunità  religiose, sancendone 
kƍ`tsnmnlh` e distingue  tra Chiese tradizionali  e le comunità  religiose, le 
comunità  confessionali e altre organizzazioni  religiose. Ne assicura la 
libertà  di  associazione e di  esercizio del culto, la loro  indipendenza  dallo  
Stato, la loro uguaglianza e libertà, il  diritto  di  darsi propri  ordinamenti.  
Sono tutelati  i diritti  dei funzionari  religiosi  ai quali  è assicurata autonomia 
dallo  Stato e indipendenza  e il  diritto  di  non testimoniare per ciò che hanno 
appreso durante la confessione. 

Alle  Chiese e alle comunità  religiose è riconosciuta la capacità 
giuridica  se queste sono registrate:  

 

ƏKd chiese e le comunità religiose registrate in conformità  con questa 
legge devono avere lo status di  entità legale. Le unità  organizzative  e 
le istituzioni  di  chiese e comunità  religiose possono anche essere 
proprietà  di  una persona giuridica  in conformità  con i regolamenti  
autonomi  della chiesa o della comunità  religiosa, sulla base della 
decisione dell'organo  competente della chiesa e della comunità  
qdkhfhnr`Ɛ (art. 9). 

 

La legge fornisce poi una definizione  di  Chiese tradizionali  che sono 
quelle che hanno una continuità  storica in Serbia e la cui soggettività  
giuridica  è basata su leggi speciali, quali  la Chiesa ortodossa serba, la Chiesa 
cattolica romana, la Chiesa evangelica, la Chiesa cristiana riformata  e 
l'evangelista, la Chiesa cristiana. Inoltre  sono comunità  religiose 
tradiz ionali  quelle che hanno una continuità  storica in Serbia e la cui 
soggettività  giuridica  è basata su leggi speciali, vale a dire  la Comunità  
religiosa islamica e la comunità  religiosa ebraica. 

Kƍ`qs- 11 della legge è dedicato alla Chiesa ortodossa serba, alla quale 
è riconosciuta la continuità  della soggettività  giuridica  basata sul 
M`Īdqs`mhid198. La legge riconosce che la Chiesa Ortodossa Serba ha avuto 
una significativa  funzione  storica nella costruzione della nazione e un ruolo  
di  civiltà  nel preservare e sviluppare  l'identità  del popolo  serbo. Inoltre  il  

                                                           

197 Zakonom o pravnom  onknž`it udqrjhg y`idcmhb` [Legge sullo status giuridico delle 
comunità religiose\+ !Rktžadmh fk`rmhj RQR!+ aqni 33.1977. 

198 Intendendo con ciò riferirsi alla Decisione dell'Assemblea nazionale del Principato 
Srbskog del 21 maggio 1836 e alla legge sulla Chiesa ortodossa serba, "Gazzetta Ufficiale 
del Regno di Jugoslavia", n. 269 del 1929. 
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successivo art. 12 riconosce la continuità  della sua soggettività  giuridica  ai 
sensi della legge sul Concordato tra il  Regno di  Serbia e la Santa Sede199. La 
legge fa la stessa cosa la Chiesa Evangelica e la Chiesa Cristiana 
Riformata200. Lo stesso fa kƍ`qs- 14 per la Comunità  ebraica e kƍ`qs. 15 per 
quella musulmana201. 

In tal modo la Repubblica Serba rivendica  la continuità  istituzionale  
con gli  ordinamenti  che la precedettero e si dichiara  erede legittima  del 
processo di  costruzione cdkkƍhcdmshsò nazionale serba, omettendo ogni altro  
riferimento  a atti  propri  delle altre Repubbliche. In queste scelte viene 
esplicitata la rinascita del nazionalismo serbo e il  suo profondo  legame con 
la religione,  ponendo così le basi per la dissoluzione della Federazione che 
intendeva unire  su una base paritaria  le diverse nazionalità.  

Kƍ`qs- 16 afferma che sono definite  comunità  confessionali Əstssd 
quelle chiese e le organizzazioni  religiose la cui situazione giuridica  è stata 
regolata da una domanda presentata in conformità  con la legge sullo status 
giuridico  delle comunità  qdkhfhnrdƐ202. La legge prevede poi  un ƏQdfhrsqn 
delle chiese e delle comunità  qdkhfhnrdƐ gestito dal ministero  degli  affari  
religiosi   che provvede  alla registrazione di  esse su domanda203; e `kkƍ`qs- 18 
norme più  complesse sono previste per le organizzazioni  religiose non 
tradizionali.  

A  proposito  del nome dell'organizzazione  religiosa kƍ`qs- 19 dispone 
che  

 

ƏMnm può essere registrata una organizzazione religiosa il  cui nome 
contiene un nome o una parte del nome che esprime l'identità  della 
Chiesa, comunità  religiosa o organizzazione religiosa che è già iscritta 
nel registro o che ha già depositato una domanda di  qdfhrsq`yhnmdƐ204. 

                                                           

199 Si veda la Decisione dell'Assemblea nazionale del Regno di Serbia il 26 luglio 1914; 
"serbo Ufficiale" n. 199 del 1914. 

200 Si vedano le leggi che le riguardano pubblicate nella Gazzetta Ufficiale del Regno di 
Jugoslavia", n ° 95/1930. 

201 Si richiamano rispettivamente la  Zakono  verso zajednici jevreja [legge sulla Comunità 
qdkhfhnr` cdfkh daqdh mdk Qdfmn ch Itfnrk`uh`\+ Rktžadmd mnuhmd Jq`kiduhmd Itfnrk`uhid!+ aq-
301/1929 e la Zakon o islamskoj verskoj zajednici kraljevine Jugoslavije, [legge della comunità 
islamica del Regno di Jugoslavia], vom 31.01.1930. 

202 "Gazzetta Ufficiale SFRY" No. 22/1953 e Y`jnm n oq`umnl onknž`it udqrjhg y`idcmhb`+
[legge sullo status fhtqhchbn cdkkd bnltmhsò qdkhfhnrd\ ƏF`yydss` Teehbh`kd cdkk` RQR!+ M-
44/1977.  

203 La domanda dovrà contenere 1) il nome della chiesa o della comunità religiosa; 2) 
l'indirizzo della chiesa o della comunità religiosa; 3) il nome, il cognome e il carattere di 
una persona autorizzata a rappresentare la chiesa o la comunità religiosa. 

204 Seguono le modalità e i tempi per la registrazione e viene sancito il diritto del 
Ministero per gli affari religiosi di respingere la domanda di iscrizione. tenendo conto delle 



 

80 

Rivista telematica (www.statoechiese.it), n. 8 del 2019 ISSN 1971- 8543 
 

 

Questa disposizione, dettata da un incontenibile  desiderio di  
controllo  delle confessioni religiose, spacciata come strumento  di  
prevenzione dei conflitti  intra  religiosi  costituirà  non solo la negazione del 
pluralismo  intra  confesionale ma anche e soprattutto  quello  cdkkƍ`tsnmnlh` 
e sarà causa di  futuri  e attuali  conflitti.  

Un apposito regolamento disciplina  le modalità  di  gestione del 
registro e gli  effetti  cdkkƍhrbqhyhnmd e della cancellazione205 con la 
supervisione del Ministero  per gli  affari  religiosi.  

Kƍ`qs- 26 stabilisce che per le loro  attività  le comunità  religiose 
utilizzano   
 

Ə[ƕ] i ricavi  dalle proprie  attività,  dotazioni,  lasciti e fondi,  
patrimonio,  regali e contributi,  altre transazioni  legali e attività  su base 
non-profit,  in conformità  con la legge sulle Chiese e comunità  religiose 
e gestiscono autonomamente i loro beni e le nuove risorse in 
conformità  con i loro regolamenti  autonomi.  Le chiese e le comunità 
religiose possono impegnarsi  in attività  economiche o di  altra natura 
in conformità  con i regolamenti  sull'esecuzione di  queste `sshuhsòƐ, 

 

e, nel rispetto  della legge sulla protezione della proprietà , kƍ`qs- 27 stabilisce 
che  
 

ƏHk patrimonio  sacrale e culturale  delle chiese e delle comunità  
religiose, compresi i beni culturali  immobili,  non può essere oggetto di  
esecuzione forzata o alienazione nel corso di  un fallimento  o di  una 
liquidazione  naakhf`snqh`Ɛ. 

 

La legge del 1977 promuove  la cooperazione tra lo Stato e le Chiese 
e le comunità  religiose. Lo Stato può dunque sostenere finanziariamente  le 
Chiese e le comunità  religiose, assicura la salute e la pensione e 
l'assicurazione invalidità,  in conformità  con la legge, a ministri  di  culto e 
funzionari  religiosi.  Ai  sensi cdkkƍ`qs- 31 le Chiese e comunità  religiose 
svolgono il  culto, i servizi  religiosi  e le altre attività  religiose nei templi,  altri  
edifici  e locali di  loro proprietà  o in locali in affitto.  La liturgia,  i servizi  
religiosi  e le altre attività  religiose possono essere svolti  in  luoghi  pubblici  
o spazi aperti, così come i siti  correlati  a noti  eventi storici  significativi  o se 
le opportunità  lo consentono, in conformità  con la legge. 

                                                           

decisioni della Corte europea dei diritti umani, così come delle decisioni ammini strative o 
giudiziarie europee in materia di registrazione o il funzionamento di alcune organizzazioni 
religiose in uno o più Stati membri dell'Unione europea.  

205 Kƍ`qs 13 rs`ahkhrbd bgd ƏRtkk` oqnoqhdsò ch tm` bghdr`+ ch tm` bnltmhsò qdkhfhnr` n ch
un'organizzazione religiosa che viene cancellata dal Registro, vengono applicate le norme 
rtkkd `rrnbh`yhnmhƐ- 
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Il  culto e rituali  religiosi  possono essere eseguiti su richiesta delle 
autorità  competenti e negli  ospedali, tra i militari  e le strutture  di  polizia,  
nelle carceri e nelle altre istituzioni  e strutture,  nelle scuole, nelle istituzioni  
di  protezione sociale, secondo modalità  e condizioni  concordate tra le parti.   

L'autorità  competente dell'unità  locale di  autogoverno (ai sensi 
cdkkƍ`qs- 32) è obbligata a considerare i bisogni dichiarati  di  chiese e 
comunità  religiose per la costruzione di  edifici  religiosi  durante lo sviluppo  
di  piani  urbanistici.  La costruzione, ristrutturazione  e ricostruzione  di  
edifici  religiosi  può avere luogo per decisione della Chiesa o comunità  
religiosa, e ottenere i permessi necessari previsti  dalla legge e dai 
regolamenti  che disciplinano  la materia, così come l'approvazione  del 
Ministero  competente206. 

Le Chiese e le comunità  religiose possono svolgere attività  sociali 
caritatevoli  ed educative e col proprio  personale religioso, dando vita  
istituzioni  proprie  a ciò deputate, indicando  il  nome completo con il  quale 
sono stati registrati,  nel caso delle istituzioni  e delle organizzazioni,  e il  
nome completo della Chiesa o comunità  religiosa e la data di  costituzione. 

Ai  sensi cdkkƍ`qs- 35 possono dare vita  a scuole dell'infanzia,  scuole 
elementari, scuole superiori,  professionali  e artistiche di  ogni grado, college 
e università,  secondo la legge, provvedendo  al loro accreditamento. 
Istituzioni  di  educazione religiosa possono operare nel sistema educativo 
pur  conservando la loro autonomia, ma rispettando  le condizioni  e gli  
standard che a esso si applicano, in conformità  con i regolamenti. I diplomi  
di  istituti  cƍhrsqtyhnmd religiosa verificati  o accreditati avranno lo stesso 
valore dei corrispondenti  attestati rilasciati  nelle istituzioni  educative 
statali. 

Gli  alunni  e studenti  delle istituzioni  scolastiche religiose hanno il  
diritto  alla salute e la protezione sociale; i loro  genitori  hanno diritto  agli 
assegni familiari,  alle stesse condizioni  previste per gli  alunni  e gli  studenti  
delle istituzioni  educative di  Stato. 

Il  patrimonio  sacrale e i beni culturali  religiosi  sono protetti  dalla 
legge (art. 42); le istituzioni  a ciò preposte possono beneficiare del sostegno 
finanziario  sul bilancio  della Repubblica di  Serbia o del bilancio  dell'unità  
locale di  autogoverno. Chiese e delle comunità  religiose hanno il  diritto  di  

                                                           

206 L'autorità nazionale competente ha l'obbligo di rispettare il diritto delle chiese e delle 
comunità religiose ad auto-organizzare e condurre le opere e determinano lo scopo, lo stile 
e l'arredamento della struttura, in conformità alla legge e ai regolamenti autonomi delle 
Chiese e delle comunità religiose. 

L'autorità statale competente e l'ente di autogoverno locale possono prevedere fondi di 
bilancio per la costruzione, la manutenzione e il ripristino di strutture religiose, in 
conformità con le esigenze e le possibilità. 
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accesso al servizio pubblico  di  radiodiffusione,  nonché di  condurre 
autonomamente la propria  attività  informativa  e editoriale 207. 

Acquisisce così definitivamente  forma quello che sarà il  nuovo  
assetto dei rapporti  tra confessioni religiose e Stato e si creano le condizioni  
per la rottura  cdkkƍtmhsò della Federazione e kƍ`eedql`yhnmd della 
supremazia serba su quella di  tutte  le altre Repubbliche. 
 
3.5 - Le scelte differenziate  delle  Repubbliche  ex jugoslave  in  materia  di  

Rapporti  tra Stato e confessioni  religiose  

 

La Slovenia  abbandona la propria  legge del 1967 solo nel 2007 con 
kƍ`cnyhnmd di  una nuova normativa  sulla libertà  religiosa208, approvata 
dopo aver sottoscritto accordi con le principali  confessioni religiose 
operanti  nel Paese209.  

A  condurre  questo lungo  cammino verso kƍ`sst`kd assetto dei 
rapporti  tra lo Stato e le confessioni religiose è stato kƍUfficio per le comunità 

religiose [Urad za verske skupnosti], istituito  presso il  Ministero  della Cultura  

con il  compito  di  monitorare  la posizione delle Chiese e di  altre comunità  
religiose, fornire  un aiuto esperto alle Chiese e ad altre comunità  religiose e 
                                                           

207 Al fine di promuovere la libertà religiosa e la cultura, l'organismo statale competente 
e l'ente di autogoverno locale possono, in conformità con le possibilità, fornire sovvenzioni 
alle chiese e alle comunità religiose per le loro istituzioni e programmi culturali e nazionali. 
Le chiese e le comunità religiose hanno il diritto di competere per l'assegnazione di fondi 
per l'attuazione  di programmi culturali ed educativi con autorità statali competenti e 
commissioni alle stesse condizioni delle altre persone fisiche e giuridiche. La legge si 
conclude assicurando che entro 90 giorni verrà emanato dal Ministro per gli affari religiosi 
un regolamento per l'attuazione di questa legge. 

208 Zakon O verski svobodi [Legge sulla libertà religiosa]  (ZVS)+ Cqž`umh yanq Qdotakhjd
Slovenije na seji 2. februarja 2007, Uradni list 16.02.2007, n. 14. 

209 Nel 2000 è stato sottoscritto un Accordo sullo status giuridico della Chiesa Evangelica 
nella Repubblica di Slovenia, Sporazum med Evangelicansko Cerkvijo v Republiki Sloveniji in 
Vlado Republike Slovenijeo duhovni oskrbi vojaskih oseb v Slovenski vojski. 

Nel 2001 la Repubblica slovena ha sottoscritto con la Chiesa cattolica un accordo sulle 
questioni giuridiche, ratificato nel 2000. Smlouva Mezi Svatým stolcem a Slovinskou 
Republikou o právních otázkach, seguito nl 2004 da un accordo sulle questioni giuridiche 
[onq`ytl ldc qdotakhjn rknudmhin hm rudshl rdcdždl n oq`umhg uoq`ũ`mihg], nonché dallo scambio 
cdfkh rsqtldmsh ch q`shehb` cdkkƍ`bbnqcn sq` k` R`ms` rdcd d k` Qdotaakhb` ch Rknudmh`+ cdk 17
maggio 2004. 

A quelli con la Chiesa cattolica si sono aggiunti nel 2004 accordi con la Chiesa ortodossa 
serba (The Government of the Republic of Slovenia and the Serbian Orthodox Church 
Metropolitanate of Zagreb and Ljubljana hereinafter: the Serbian Orthodox Church), con la Chiesa 

Pentescostale (Sporazum, o pravnem Onknž`ht Ahmjnũsmd bdqjud u Qdotakhjh Rknudmhih) e, nel 2007, 
con la Comunità Musulmana  (Agreement on the legal status of the Islamic community in the 
Republic of Slovenia). 
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informarle  sui regolamenti, gli  altri  atti  e misure che influiscono  sul loro 
funzionamento 210. 

Gli  altri  compiti  dell'Ufficio,  in conformità  con la nuova legge sono 
di  provvedere a dar corso a tutte  le procedure relative alla registrazione 
delle confessioni religiose e alla tenuta del registro delle Chiese e delle altre 
comunità  religiose; rilasciare un certificato attestante il  possesso della 
personalità giuridica  alle parti  costitutive  delle Chiese e di  altre comunità  
religiose, tenendo conto che secondo la legge sulla libertà  religiosa, il  diritto  
di  acquisire la personalità giuridica  è anche di  una componente di  una 
Chiesa o di  un'altra  comunità  religiosa; di  eseguire i pagamenti e le 
necessarie attività  di  pianificazione  del bilancio  per l'assistenza finanziaria  
statale dedicata ai contributi  di  sicurezza sociale per i funzionari  religiosi;  
di  partecipare alla preparazione di  regolamenti, di  altri  atti  e misure nel 
campo delle attività  delle Chiese e di  altre comunità  religiose e controllare  
l'attuazione  dei regolamenti  relativi  al loro  funzionamento;  di  cooperare 
con i Ministeri,  le altre autorità  statali e locali e le organizzazioni  per 
risolvere questioni  in sospeso di  Chiese e altre comunità  religiose; di  
organizzare interviste  e incontri  con rappresentanti  di  comunità  religiose e, 
nell'ambito  della loro  giurisdizione,  creare le condizioni  per esercitare la 
libertà  religiosa e la parità  di  trattamento  delle persone, indipendentemente  
dalle credenze religiose, sensibilizzando e monitorando  la situazione in 
questo campo e con misure di  natura normativa  e politica.  

Come articolazione del Ministero  della Cultura  kƍTeehbhn+ ora 
ricollocato  `kkƍhmsdqmn del Ministero  cdkkƍHrsqtyhnmd+ della cultura  e dello  
Sport dal provvedimento  di  riordino  della struttura  del Governo del 2012211, 
ha contribuito  allo sviluppo  della legislazione in materia di  libertà  religiosa. 
Per il  dibattito  con le diverse componenti  della società in materia religiosa 
e con le associazioni religiose la Slovenia ha scelto di  dar vita  al ƏBnmrhfkhn 
del governo per il  dialogo  sulla libertà  qdkhfhnr`Ɛ+ la cui missione è quella di  
sviluppare  una speciale forma istituzionalizzata  di  cooperazione che 
garantisca anche l'apertura  e la trasparenza del dialogo  nell'area della 
libertà  religiosa tra il  potere esecutivo al livello  del più  alto organo 

                                                           

210 Istituito con Sklep n. 2642 O ustanovitvi Urada Vlade Republike Slovenije za verske 
skupnosti. [Istituzione dell'ufficio del governo della Repubblica di Slovenia per le comunità 
religiose]. 

211 Zakon o spremembah in dopolnitvah, [Riordino della struttura del Governo] Zakona o 
cqž`umh toq`uh 'YCT-1F), Tq`cmh khrs QR+ ũs- 002./4- uradmn oqdĪhũĪdmn adrdchkn+ 015./6- 
ZUP-E, 48/09, 8/10 - ZUP-G in 8/12 - ZVRS-F. 
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amministrativo  statale, le Chiese e le altre comunità  religiose, come parte 
della società civile 212. 

Come appare evidente dai compiti  cdkkƍTeehbhn e dalla sua 
collocazione `kkƍhmsdqmn della struttura  di  Governo kƍnqf`mhrln appare 
funzionale  allo sviluppo  del dibattito  ecumenico tra i diversi  culti  e con le 
differenti  componenti  della società civile  mdkkƍhmsdmsn di  consentire lo 
sviluppo  del pluralismo  religioso nella società slovena. 

Diverso il  percorso seguito dalla 2019 Repubblica  di  Macedonia  del  

Nord  (dal 25 gennaio) - separatasi pacificamente dalla Federazione kƍ8 
settembre 1991 - nel regolare i rapporti  della Repubblica con le comunità  
religiose.  

Dopo kƍdl`m`yhnmd della legge sulla libertà  religiosa del 1977213 
aveva operato nel Paese la ƏCommissione della Repubblica per gli  affari  
qdkhfhnrhƐ+ guidata da un funzionario  a livello  di  vicepresidente del governo 
o ministro , il  quale ha svolto ininterrottamente  la sua attività  fino  al 2000, 
quando la Commissione ha mutato  il  suo nome in quello  di  ƏBnllhrrhnmd 
della Repubblica per le relazioni  con le comunità  religiose e gruppi  
qdkhfhnrhƐ+ dotandosi  di  un presidente/direttore,  direttamente  nominato  dal 
Governo. 

Lo stretto controllo  esercitato di  fatto dal Governo su questo 
organismo trova le sue motivazioni  nella situazione complessa che esso 
deve affrontare  e risolvere e che riguarda  i rapporti  con le diverse 
confessioni e gruppi  religiosi  operanti  nel paese, le cui attività  sono spesso 
connesse alla composizione etnica della popolazione costituita  dalla 
componente macedone a maggioranza di  fede ortodossa e dalla 
componente albanofona la cui appartenenza religiosa è riconducibile  in 

                                                           

212 Fanno parte del Consiglio, istituito da un decreto del 2015, il Ministro della cultura 
che lo presiede; direttore dell'Ufficio per le comunità religiose presso il Ministero della 
cultura (vice presidente); il - rappresentante della Chiesa cattolica; il rappresentante della 
comunità islamica nella Repubblica di Slovenia; il rappresentante della Chiesa ortodossa 
serba - Metropolita di Zagabria di Zagabria;  il rappresentante dell a Chiesa evangelica della 
Repubblica di Slovenia nella Repubblica di Slovenia, vescovo; stimati rappresentanti di 
comunità religiose registrate che non hanno membri conosciuti nel mondo (Chiesa 
evangelica cristiana e Comunità bahá'í della Slovenia); il dif ensore del principio di 
uguaglianza; un esperto nel campo della religione; un esperto nel campo della non 
discriminazione.  

213 Una Commissione per gli affari religiosi aveva cominciato a operare in territorio 
macedone già negli anni 1944-45, dando vita a un corpo di legali che si occupavano dei 
problemi religiosi. D al 2945 al 1951 questo corpo ha fatto parte dell'allora Segreteria degli 
Interni. Dal 1951 al 1962 si è trasformato in un organismo statale formalmente 
hmchodmcdmsd+ `rrtldmcn hk mnld ch ƏBommissiomd odq fkh `ee`qh qdkhfhnrhƐ, 
denominazione che ha mantenuto fino al 1976. 
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maggioranza ̀ kkƍhrk`l- Tuttavia  le due comunità  vedono la presenza al loro 
interno  di  organizzazioni  cultuali  diverse, eredi delle differenti  strutture  
confessionali nei rispettivi  ambiti.   

Per comprendere le ragioni  della lacerazione profonda  dei rapporti  
intra  confessionali va ricordato  che per quanto riguarda  kƍnqsncnrrh`+ è in 
atto un conflitto  ancora in parte non risolto,  riguardante  la Chiesa 
Ortodossa Macedone, la cui nascita risale a una iniziativa  del Governo 
jugoslavo, volta  a indebolire  la rappresentatività  della Chiesa ortodossa 
serba, `kkƍdonb` in contrasto con il  Governo Federale e la Repubblica 
Socialista214. Tale formazione religiosa, peraltro  non riconosciuta dalle altre 
Chiese ortodosse autocefale, vede insidiata  la rappresentanza della 
componente ortodossa del Paese che essa rivendica  c`kkƍ@qbhudrbnu`sn 
Ortodosso di  Ohrid,  canonicamente legato alla Chiesa Ortodossa Serba, 
storicamente presente e ben radicata nel Paese. Questa struttura  religiosa 
non è stata iscritta  nel Registro delle comunità  religiose in quanto ritenuta  
entità esterna alla Macedonia, benché il  suo insediamento sul territorio  
macedone sia di  origini  antichissime215. Mdkkƍhmsdmsn di  porre rimedio  a 
questa situazione la Chiesa Ortodossa Serba, nel mese di  maggio 2005. Ha 
conferito  il  Tomos di  riconoscimento cdkkƍ`tsnmnlh` `kkƍ@qbhudrbnu`sn 
Ortodosso di  Ohrid  e ora opera come organizzazione religiosa autonoma 
nella Repubblica216. 

                                                           

214 La Chiesa Ortodossa Macedone [Make̅̏̎̒̋́ ˜̑́̃̏̒̌́̃̎́ ˣ̑̋̃́] è una comunità 
cristiana canonicamente non riconosciuta, separatasi dalla Chiesa Ortodossa Serba nel 
1967, con la quale le altre Chiese ortodosse non intrattengono rapporti, ma è riconosciuta 
come depositaria della denominazione ortodossa in base alla legge sulla libertà religiosa 

vigente nel Paese. ̝ ́̋̏̎ ̈ ́̃̆̑̒̋̉̓̆ ̗̈́̆̅̎̉̉  ̉̑̆̌̉̄̉̏̈̎̉̓̆ ̄̑̔̐̉, ˞ .̌ ˏ̆̒̎̉̋ ̎  ́
.̋˙̪́̋̆̅̏̎̉́ ̂ .̑ 35/97 ̏  ̅23.07.1997 ̄ ̏̅̉̎́. 

La nascita di questa Chiesa fu a suo tempo sostenuta dalla Lega dei comunisti di 
Jugoslavia che utilizzarono un criminale di guerra croato, Antun Jerkov, già appartenete 
alla Chiesa ortodossa croata formatasi nello Stato fascista croato durante la seconda guerra 
mondiale, per scriverne gli statuti. Questa Chiesa, nel novembre 2017, ha avviato un 
percorso di avvicinamento alla Chiesa Ortodossa autocefala Bulgara, impegnandosi a 
riconoscerla come propria Chiesa madre. 

215 La presenza di strutture ecclesiali a Ohrid risale al V secolo d. c. anche se si può 
qhkdu`qmd bnrs`msdldmsd k` oqdrdmy` cnon kƍ`qqhun cdh Atkf`qh mdkkƍ756- Cnon kƍ`mmn 0///
`kkƍ@qbhchnbdrh ch Ngqhc et qhbnmnrbhtsn tmn rodbh`kdstatus, corrispondente a una 
autocefalia, con giurisdizione su 30 sedi suffraganee. 

216 Le ripetute richieste di registrazione come comunità religiose da parte 
cdkkƍ@qbhudrbnu`sn ch Ngqhc rnmn rs`sd qhfdss`sd c`kkd Bnqsh l`bdcnmh+ l` hmehmd `bbnksd
dalla Corte EDU che si è pronunciata nel Case Orthodox Ohrid Archidiocese against the former 
Yugoslav Republic of Macedonia, Application no. 3532/07, First section, Strasbourg, lodged 
on 26 December 2006. 
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Un contenzioso ampio e per molti  versi analogo riguarda  anche il  
culto musulmano  che vede riconosciuta dalla citata legge sulla libertà 
religiosa solo la Comunità  Religiosa Islamica di  Macedonia (IRC)217, la quale 
in questa veste rivendica  la restituzione  di  tutte  le proprietà  espropriate 
durante il  periodo  socialista e si pone come rappresentante unica del culto 
musulmano.  Questa situazione lede i diritti  della Comunità  Bektashi, 
storicamente insediata nel Paese, che costituisce una confraternita  
certamente autonoma dalla comunità  musulmana sunnita e come tale 
rivendica  il  diritto  al riconoscimento del possesso dei suoi siti  storici218, 
come riconosciuto  anche in questo caso da una recente sentenza della Corte 
EDU adita, dopo i ripetuti  dinieghi  del Governo e della magistratura  
macedone a riconoscerne i diritti 219. 

Le due sentenze citate dimostrano  kƍtrn strumentale e politico  del 
potere attribuito  dalla legge sulla libertà  religiosa vigente di  riconoscere 
come esclusiva rappresentanza di  un culto una sola denominazione e 
finalizzata  a impedire  kƍdrdqbhyhn del pluralismo  confessionale `kkƍhmsdqmn di  
ogni denominazione.  

Benché oggi la ƏBnllhrrhnmd per le relazioni  con le comunità  
religiose e gruppi  religiosi  (CIVR(Ɛ si presenti come un organo 
indipendente  dell'amministrazione  statale, responsabile delle relazioni  tra 
comunità  religiose e gruppi  religiosi  e lo Stato, e controlli  le attività  di  26 
Chiese, comunità  religiose e gruppi  religiosi  nel Paese, essa ha dimostrato  
di  operare per dare esecuzione alle scelte politiche  contingenti  

                                                           

217 La Bashkësia Fetare Islame e Maqedonisë o BFI, (in albanese) o ̞ ̒̌́̍̒̋́̓́ ˏ̆̑̒̋́ 
˔̗́̆̅̎̉́ ̃ ̏ ˙̪́̋̆̅̏̎̉́ o ˕ˏ ̝ (in macedone) è un'organizzazione religiosa che si 
considera indipendente da ogni altra struttura musulmana della regione e rivendica la 
rappresentanza esclusiva di questa denominazione nello Stato macedone, ai sensi della 
vigente legge sulla libertà reli giosa. 

218 Arabati Baba Tekke è un tekke Bektashi che sorge a Tetovo (Macedonia). Costruito 
nel 1538 attorno alla türbe di Sersem Ali Baba, un derviscio, è retto giuridicamente da un 
v`pe bnrshsthsn mdk 0688 c` Qdbdo O`ŧ` dc Ā hk ohĒ adk lnm`rsdqn rtodqrshsd di Bektashi in 
Europa. Considerato un luogo sacro dalla Confraternita è circondato da prati fioriti, sale di 
preghiera, sale da pranzo, alloggi e una grande fontana di marmo all'interno di un 
padiglione di legno. Nel 2002 un gruppo di membri armati della comunità ICM, se ne è 
hlonrrdrr`sn bnm kƍhmsdmsn ch sq`renql`qkn hm lnrbgd`+ rdaadmd k` rsqtsstq` mnm g` l`h
funzionato come tale.  

La comunità Bektashi di Macedonia ha citato in giudizio il governo macedone per non 
aver ripristinato il tekke nella comunit à di Bektashi, in base alla legge sulla restituzione dei 
beni confiscati alla comunità (Shi'i) Bektashi che ha chiesto il riconoscimento come 
comunità religiosa separata fin dal 1993. 

219 Vedi: Case of Bektashi Community and others v. the former Yugoslav Republic of Macedonia, 
First Section, Applications nos. 48044/10; 75722/12 and 25176/13, judgment, Strasbourg, 
12 April 2018. 

http://hudoc.echr.coe.int/eng#{"appno":["75722/12"]}
http://hudoc.echr.coe.int/eng#{"appno":["25176/13"]}
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cdkkƍ`llhmhrsq`yhnmd dello  Stato, agli orientamenti  maggioritari  del 
Parlamento della Repubblica e soprattutto  del Governo che ne orientano 
politicamente  i lavori,  fornendo  una interpretazione  di  parte della legge sui 
rapporti  con le comunità  religiose. Ciò rappresenta senza dubbio  il  
fallimento  della Commissione nella capacità che essa dovrebbe avere nel 
gestire il  confluito  interreligioso  nel paese e un ordinato  sviluppo  delle 
relazioni  delle confessioni con lo Stato.  

Il  solo efficace rimedio  alla conflittualità  infra  confessionale è il  
riconoscimento del pluralismo  organizzativo  `kkƍhmsdqmn delle 
denominazioni  religiose a favore cdkkƍ`tsnmnlh` confessionale. 

Una strada ancora una volta  diversa è stata adottata dalla Croazia. 
La legge sullo status giuridico delle comunità religiose del 1978, benché fosse 
come quella delle altre Repubbliche estremamente sintetica (appena 25 
articoli) 220, risentiva  delle aperture contenute nel Protocollo sottoscritto 
dalla Federazione con la Santa Sede nel 1966 e perciò conteneva facilitazioni  
verso le attività  sociali e pubbliche della Chiesa cattolica, tanto da preparare 
il  terreno per un atteggiamento di  attenzione della Santa Sede verso la 
società croata. Questa diversa posizione delle istituzioni  si concretizza nel 
1991 quando la Santa Sede riconosce, dopo kƍHqk`mc`+ la Repubblica di  
Croazia, seguita da Austria  e Germania, contribuendo  così alla 
stabilizzazione della nuova situazione politica.   

Nel  1990 se da un lato cessa la sua attività  la Commissione per gli  
affari  religiosi 221 si nota che nella nuova Costituzione, nella sezione dedicata 

                                                           

220 Y`jnm n oq`umnl onknž`it uidqrjhg y`idcmhb` [Legge sullo status giuridico delle comunità 
religiose]  je objavljen u Narodnim novinama br. 14, od 11. travnja 1978. 

221 La Commissione per gli affari religiosi era stata fondata nel 1944 in Croazia su 
suggerimento di mons.  Dr. Svetozar Rittiga, come Commissione per gli affari religiosi alla 
presidenza del Consiglio antifascista di Stato per la liberazione popolare della Croazia, Nel 
1945 la Commissione continuò il suo lavoro in base a un Decreto sull'istituzione della 
Commissione statale per gli affari religiosi (SL 62/1945), e nelle presidenze dei governi 
territoriali vennero costituite delle commissioni, che funzionarono secondo le istruzioni 
della Commissione di Stato. Mdkkn rsdrrn `mmn kƍnqf`mhrln bnmshmt` hk rtn k`unqn rnssn hk
nome di Commissione per gli affari religiosi e agisce come un organo speciale della 
Presidenza del governo nazionale croato. Secondo la legge sull'attuazione della legge 
costituzionale della NRH sui fondamenti della pianificazione sociale e politica e delle 
autorità repubblicane (NN 9/1953), il nome cambia in quello di Commissione per gli affari 
religiosi.  Con la stessa legge, la Commissione viene trasferita al nuovo Consiglio esecutivo 
della NRH, e il suo nome viene quindi legato alla Commissione per gli affari religiosi del 
Consiglio esecutivo della NRH.  Un decreto sulla Commissione per gli affari religiosi 
(Gazzetta ufficiale 53/1959) riformula la struttura della Commissione per gli affari religiosi 
della Repubblica. Conformemente alla legge sull'organizzazione e il lavoro dell'Assemblea 
parlamentare del 1963 della SRH (NN 56/1963), viene reintrodotta la Commissione per gli 
affari religiosi.  Bnm k` rsdrr` kdffd+ kƍ`sshuhsò cdkla Commissione rimane parte integrante del 
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ai diritti  dell'uomo e del cittadino, si garantiscono ai cittadini  della Repubblica 
di  Croazia, tutti  i diritti  e le libertà, indipendentemente  dalla loro  Əq`yy`+ 
colore, pelle, genere, lingua,  religione  o politica,  origine  nazionale o sociale, 
proprietà,  nascita, istruzione,  stato rnbh`kdƐ e la loro  uguaglianza davanti  
alla legge. Per quanto riguarda  le comunità  religiose, l'art.  40, recita: "La 
libertà  di  coscienza è garantita, come le credenze religiose e la libera 
espressione pubblica  della fede o altra bnmuhmyhnmdƐ- Il  successivo art. 41 
afferma che tutte  le comunità  religiose sono uguali  davanti  alla legge e 
separate dallo  Stato. Le comunità  religiose sono libere, celebrano 
pubblicamente le loro  cerimonie religiose, possono istituire  scuole, collegi, 
altri  istituti  di  istruzione  e svolgere e gestire attività  sociali e di  beneficenza 
avendo la protezione e l'assistenza dello  Stato222. Al  varo della Costituzione 
segue la stipula  di sei accordi di  cooperazione con la Chiesa cattolica223.  

È il  primo  passo per garantire kƍ`sst`yhnmd di  una legislazione di  
favore verso il  fenomeno religioso, che è seguito da accordi con altre 
confessioni religiose. A seguito di  una lettera inviata  dal Ministero  della 
giustizia,  dell'amministrazione  e dell'autonomia  locale, per iniziativa  della 
ricostruita  Commissione per le relazioni  con le comunità  religiose, viene 
istituito  il  registro delle comunità  religiose 224, decisione confermata nel 
2002 dalla nuova legge sulla libertà  religiosa, decisamente più  garantista di  
quelle precedenti225. 

                                                           

Consiglio esecutivo fino alla sua cessazione nel 1990. Secondo il regolamento interno del 
Consiglio esecutivo del Parlamento (NN 28/1976), la Commissione cambia nome in 
Commissione per le relazioni con le comunità religiose, che è anche il nome che essa ha 
mantenuto dal 1976 al 1990.  

Nel 1990 si decise di abolire la precedente Commissione del governo della Repubblica 
di Croazia per le relazioni con le comunità religiose (Gazzetta Ufficiale 48/1990) perché un 
nuovo Ufficio delle relazioni religiose viene istituito dalla legge della Repubblica di 
Croazia pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale n. 41/1990. Vedi : HDA -310/SI - 1 Komisija za 
odnose s vjerskim zajednicama (http://arhinet.arhiv.hr/details.aspx?ItemId=1-4275). 

222 Croatia - Old Constitution (1990), Adopted in: Dec 1990,  

223 Instaurazione di relazioni diplomatiche tra la Repubblica di Croazia e la Santa Sede; 
Accordo tra la Repubblica di Croazia e la Santa Sede sulle questioni giuridiche; Accordo 
tra la Repubblica di Croazia e la Santa Sede sul Ministero della famiglia; Accordo 
rtkkƍ`rrhrsdmy` `h b`ssnkhbh+ ldlaqh cdkkd enqyd `ql`sd d rdquhyhn ch onkhyh` cdkk` Qdotaakhb`
Croata; Accordo tra la Repubblica di Croazia e la Santa Sede sulla cooperazione in materia 
di educazione e cultura; Accordo tra la Repubblica di Croazia e la Santa Sede sui problemi 
economici. 

224 Dopis Lhmhrs`qrsu` oq`unrtİ`+ toq`ud h knj`kmd r`lntoq`ud [Lettera del Ministero della 
giustizia, dell'amministrazione e degli enti locali], urbroj 514-09-03-4 nc 16- nžtij` 1//2:
Dopis Komisije za odnose s vjerskim zajednicama [Lettera della Commissione per le relazioni 
con le comunità religiose]. broj 563-08 115/12-03 od 6. sibnja 2003.  

225 Zakon n oq`umnl onknž`it uidqrjhg y`idcmhb`, [Legge sullo status giuridico delle 

http://arhinet.arhiv.hr/details.aspx?ItemId=2_291
http://arhinet.arhiv.hr/details.aspx?ItemId=2_291
http://arhinet.arhiv.hr/details.aspx?ItemId=1-
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Da allora la Komisije za odnose s vjerskim zajednicama, Ureda Komisije za 

odnose s vjerskim zajednicama [Commissione per i rapporti  con le comunità  
religiose - Ufficio  della Commissione per i rapporti  con le comunità  
religiose] ha continuato  a operare come organo del Ministero  della giustizia.  
La sua attività  si svolge sulla base di  un provvedimento  che ne ha 
riformulato  kƍ`rrdssn  
 

Əì sensi dell'articolo  9, paragrafo 2 della legge sulla posizione 
giuridica  delle comunità  religiose (Gazzetta Ufficiale  83/2002 e 
73/2013), e dell'articolo  26 e dell'articolo  27, paragrafi  2 e 3 della legge 
sul governo della Repubblica di  Croazia (Gazzetta ufficiale  
150/2011)Ɛ226, 

 

mentre si assiste a una ripresa delle attività  delle associazioni religiose, 
soprattutto  di  quelle cattoliche che si battono contro la legislazione 
rtkkƍ`anqsn+ considerata troppo  permissiva227. 

Le legge sulla libertà  religiosa adottata dal Montenegro 228 e 
attualmente vigente ricalca quelle precedentemente illustrate  e adottate da 
Slovenia e Macedonia, anche se ha subito ben sei modifiche  dal 1977 al 2003. 
Competente in materia di  affari  di  culto era in quel periodo  il  Ministero  
degli  interni  presso il  quale le confessioni religiose operanti  nel paese 
avevano kƍnaakhfn di  registrarsi229.  

Con kƍnssdmhldmsn cdkkƍhmchodmcdmy`+ il  3 giugno  2006, è stato 
istituito  il  Direktorata za odnose sa vjerskim zajednicama u ministarstvu za 
ljudska i manjinska prava [la Direzione delle relazioni  con le comunità  
religiose presso Ministero  dei diritti  umani  e delle minoranze].   

                                                           

comunità religiose] n 83/02. 

226 Uredba o osnivanju Komisije za odnose s vjerskim zajednicama i Ureda Komisije za odnose 
s vjerskim zajednicama, [Regolamento che istituisce la Commissione per le relazioni con le 
comunità religiose e l'ufficio della Commissione per le relazioni con le comunità re ligiose], 

n. 2725, Y`fqda+ 0/- khrsno`c` 1/02+ M`qncmd Mnuhmd+ Rktžadmh khrs Qdotakhjd Gqu`srje; O 
izmjeni Uredbe o osnivanju Komisije za odnose s vjerskim zajednicama i Ureda Komisije za odnose 
s vjerskim zajednicama, [Regolamento sull'istituzione della C ommissione per le relazioni con 
le comunità religiose e l'ufficio della Commissione per le relazioni con le comunità 

religiose], Uredba n. 3092, Y`fqda+ 4- oqnrhmb` 1/02+ M`qncmd Mnuhmd+ Rktžadmh khrs
Republike Hrvatske.  

227 G. CIMBALO, Strategie sovraniste e politiche familiari, cit., p. 25 ss. 

228 Y`jnm n oq`umnl onknž`it uidqrjhg y`idcmhb`, Objavljen u "Sl. listu SRCG", br. 9/77, 
26/77, 29/89, 39/89, 27/94, 36/03. 

229 Regulation on the Contents and Procedure for Maintaining the Central Registry of Non-
Governmental Organizations, Official Gazette of the Republic of Montenegro, no. 30 of 
6.08.1999. 
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Questa scelta è stata seguita c`kkƍ`cnyhnmd di  una nuova 
Costituzione 230 e dalla stipula  di  accordi con la Chiesa Cattolica, la comunità  
ebraica e quella musulmana231, mentre rimangono  irrisolti  i problemi  
connessi ai rapporti  con le due Chiese ortodosse operanti  sul territorio  dello 
Stato: la Chiesa Ortodossa Serba in Montenegro232, e la Chiesa Ortodossa 
Montenegrina 233. 

Una nuova legge sulla liberta  religiosa avrebbe dovuto  regolare 
questi problemi,  ma la discussione sui suoi contenuti  sembra essersi arenata 
- nel momento in cui scriviamo - nel confronto  con la Commissione di  
Venezia alla quale il  Ministero  dei diritti  umani  e delle minoranze ha inviato  
una bozza di  disegno di  legge poi  ritirata.  La discussione su questa bozza, 
è oggetto del confronto  con la Commissione234 alla quale hanno partecipato 

                                                           

230 The Constitution of the Republic of Montenegro, Podgorica 19 October 2007. 

231 Sdldkimh tnun+ hyldİt Bqmd Fnqdh Rudsd Rsnkhbd+ Potpisano u Vatikanu, 24. juna 2011; 
Tfnunq n tqdİdmit ncmnr` nc y`idcmhĪjnf hmsdqdr` hyldİt uk`cd Bqmd Fnqd h hrk`lrjd y`idcmhbd
[@bbnqcn rtkk` qdfnk`ldms`yhnmd cdkkd qdk`yhnmh cƍhmsdqdrrd bnltmd sq` hk fnudqmn cdk

Montenegro e la comunità islamica] u Crnoj Gori, 2014; O obrazovanju dijela midũnuhsd jnlhrhid
y` roqnunİdmid tfnunq`n tqdİdmit ncmnr` nc y`idcmhèkog interesa izmeİu vlade Crne Gore i 
jevrejske zajednice u Crnoj Gore, [Sulla formazione di una parte della commissione mista per 
k&`sst`yhnmd d k` rhrsdl`yhnmd cdh q`oonqsh cƍhmsdqdrrdcomune tra il governo del 
Montenegro e la comunità ebraica in Montenegro]  2- @oqhk` 1/03+ !Rktŭadmh khrs BF!+ aqni
80/08. 

232 K` Bghdr` nqsncnrr` hm Lnmsdmdfqn Ā rs`s` hrshsths` c`k R`msn Rhmncn cdkk` ƏR`ms`
Bghdr` Nqsncnrr` Rdqa`Ɛ+ bnm cdbhrhnmd cdk 02-26 maggio 2006, tenutosi a Belgrado. Ne 
fanno parte i vescovi della diocesi di Montenegrin -Primorska, Budimlje -MhjũhĦ, Lhkdũdurj` 
e Zahumsko-gdqbdfnu`Īj` d kd qdfhnmh bnrshdqd bgd bnrshsthrbnmn hk Consiglio episcopale 
della Chiesa ortodossa in Montenegro, presieduto dall'Arcivescovo di Cetinje Metropolita 
del Montenegro e del Litoral e. La Chiesa è stata costituita con il precipuo compito di 
`uuh`qd+ hm bnnodq`yhnmd bnm kn Rs`sn lnmsdmdfqhmn d Ə`rrhrsdqd `kk` rsdrtq` d `kk&`cnyhnmd
della legge sullo status della Chiesa ortodossa e di varie comunità religiose in Montenegro 
e prendere tutte le misure necessarie per la protezione della totale proprietà spirituale e 
materiale, mobile e immobile della Chiesa ortodossa in Montenegro, nonché l'adozione 
della legge sulla restituzione delle proprietà ecclesiastiche nazionalizzate e confiscate dopo 
k` rdbnmc` ftdqq` lnmch`kdƐ- 

233 La Chiesa Ortodossa Montenegrina [Crnogorska pravoslavna crkva] ovvero Chiesa 
della Metropolia e del Litorale è una Chiesa ortodossa che opera nel territorio del 
Montenegro, a Lovcenac in Vojvodina e nelle comunità migranti dei montenegrini. È sta ta 
qdrs`tq`s` hk 20 nssnaqd 0882 ` Bdshmid d qhudmchb` k` q`ooqdrdms`my` cdkkƍnqsncnrrh` mdk
Paese. Non è riconosciuta dalle altre Chiese ortodosse, ma è legata al Governo e ha 
rnrsdmtsn kƍhmchodmcdmy` cdk O`drd c`kk` Rdqah`-  

234 Opinion no. 820/2015 CDL (2015)051 Or. Engl. European Commission for 
Democracy through Law (Venice Commission), Draft joint interim opinion of the Venice 
Commission and the OSCE office for democratic institutions and human rights (osce/odihr) on the 
draft law on freedom of religion of Montenegro. 

https://translate.googleusercontent.com/translate_c?depth=1&hl=it&prev=search&rurl=translate.google.com&sl=sr&sp=nmt4&u=https://sr.wikipedia.org/wiki/%25D0%259C%25D0%25B8%25D1%2582%25D1%2580%25D0%25BE%25D0%25BF%25D0%25BE%25D0%25BB%25D0%25B8%25D1%2598%25D0%25B0_%25D1%2586%25D1%2580%25D0%25BD%25D0%25BE%25D0%25B3%25D0%25BE%25D1%2580%25D1%2581%25D0%25BA%25D0%25BE-%25D0%25BF%25D1%2580%25D0%25B8%25D0%25BC%25D0%25BE%25D1%2580%25D1%2581%25D0%25BA%25D0%25B0&xid=17259,15700002,15700021,15700124,15700186,15700190,15700201,15700237,15700242,15700248&usg=ALkJrhhkX6pM92-iLpu7ko1B3XNkH1hnDw
https://translate.googleusercontent.com/translate_c?depth=1&hl=it&prev=search&rurl=translate.google.com&sl=sr&sp=nmt4&u=https://sr.wikipedia.org/wiki/%25D0%2595%25D0%25BF%25D0%25B0%25D1%2580%25D1%2585%25D0%25B8%25D1%2598%25D0%25B0_%25D0%25B1%25D1%2583%25D0%25B4%25D0%25B8%25D0%25BC%25D1%2599%25D0%25B0%25D0%25BD%25D1%2581%25D0%25BA%25D0%25BE-%25D0%25BD%25D0%25B8%25D0%25BA%25D1%2588%25D0%25B8%25D1%259B%25D0%25BA%25D0%25B0&xid=17259,15700002,15700021,15700124,15700186,15700190,15700201,15700237,15700242,15700248&usg=ALkJrhjtYEmLHfbYaYHbcYWG2cHmDnSVAQ
https://translate.googleusercontent.com/translate_c?depth=1&hl=it&prev=search&rurl=translate.google.com&sl=sr&sp=nmt4&u=https://sr.wikipedia.org/wiki/%25D0%2595%25D0%25BF%25D0%25B0%25D1%2580%25D1%2585%25D0%25B8%25D1%2598%25D0%25B0_%25D0%25BC%25D0%25B8%25D0%25BB%25D0%25B5%25D1%2588%25D0%25B5%25D0%25B2%25D1%2581%25D0%25BA%25D0%25B0&xid=17259,15700002,15700021,15700124,15700186,15700190,15700201,15700237,15700242,15700248&usg=ALkJrhid1cV_kjCPXW8jKmPG0vQ_ux4vzQ
https://translate.googleusercontent.com/translate_c?depth=1&hl=it&prev=search&rurl=translate.google.com&sl=sr&sp=nmt4&u=https://sr.wikipedia.org/wiki/%25D0%2595%25D0%25BF%25D0%25B0%25D1%2580%25D1%2585%25D0%25B8%25D1%2598%25D0%25B0_%25D0%25B7%25D0%25B0%25D1%2585%25D1%2583%25D0%25BC%25D1%2581%25D0%25BA%25D0%25BE-%25D1%2585%25D0%25B5%25D1%2580%25D1%2586%25D0%25B5%25D0%25B3%25D0%25BE%25D0%25B2%25D0%25B0%25D1%2587%25D0%25BA%25D0%25B0_%25D0%25B8_%25D0%25BF%25D1%2580%25D0%25B8%25D0%25BC%25D0%25BE%25D1%2580%25D1%2581%25D0%25BA%25D0%25B0&xid=17259,15700002,15700021,15700124,15700186,15700190,15700201,15700237,15700242,15700248&usg=ALkJrhglwT5dWOnP8dZWAshyaBAlOdbPDg
https://translate.googleusercontent.com/translate_c?depth=1&hl=it&prev=search&rurl=translate.google.com&sl=mk&sp=nmt4&u=https://mk.wikipedia.org/wiki/%25D0%25A6%25D1%2580%25D0%25BD%25D0%25BE%25D0%25B3%25D0%25BE%25D1%2580%25D1%2581%25D0%25BA%25D0%25B8_%25D1%2598%25D0%25B0%25D0%25B7%25D0%25B8%25D0%25BA&xid=17259,15700002,15700021,15700124,15700186,15700190,15700201,15700237,15700242,15700248&usg=ALkJrhiZ5m50rqOZwwQIJ29LK0rjiHwtqQ


 

91 

Rivista telematica (www.statoechiese.it), n. 8 del 2019 ISSN 1971- 8543 
 

sia il  Ministero  dei diritti  umani  e delle minoranze nazionali,  dal quale 
dipende la Direzione delle relazioni  con le comunità  religiose, sia il  
Ministero  degli  interni.  Ciò dimostra  che quello  della regolamentazione dei 
rapporti  con le confessioni religiose costituisce un problema fondamentale 
per gli  equilibri  politici  del Paese e che perciò viene gestito a livello  
interministeriale  e di  Governo.  

Come la Commissione ha avuto modo di  rilevare  il  nucleo centrale 
del provvedimento  è costituito  dalla definizione  della procedura di  nuova 
registrazione delle confessioni religiose che prevede sia che ogni 
confessione relig iosa abbia una denominazione che non può essere confusa 
con quella di  tmƍ`ksq` confessione sia che non contenga nella propria  
denominazione alcun riferimento  a un altro  Paese235.  

Cƍ`ksq` parte pretendendo che la comunità  religiosa assuma una 
denominazione e un carattere nazionale queste disposizioni  interferiscono 
gravemente con kƍ`tsnmnlh` organizzativa  interna delle comunità  religiose, 
escludendo la possibilità  per le Chiese che operano a livello  internazionale 
di  avere una filiale  anche in Montenegro. 

Cƍ`ksq` parte ben si comprende kƍhmsdmsn del legislatore 
montenegrino  poiché la definizione  del nome della confessione è essenziale 
per poter risolvere il  problema maggiore che riguarda  le confessioni 
religiose nei Balcani e in tutto  kƍDrs Europa, costituito  dalle modalità  con le 
quali  individuare  i soggetti legittimati  a richiedere la restituzione  dei beni 
ecclesiastici confiscati dagli  Stati socialisti. Con le norme proposte il  
Governo finirebbe  per sostenere le posizioni  della Chiesa Ortodossa 
Montenegrina,  a scapito della Chiesa Ortodossa Serba in Montenegro la 
quale rivendica  le proprietà  confiscate le verrebbero così sottratte.  

La Commissione nel suo report  ha messo bene in evidenza le 
illegittimità  delle soluzioni  prospettate, segnalando la necessità di  profonde  
modifiche,  benché il  progetto  di  legge sulla libertà  di  religione  sia stato 
adottato dal governo di  Montenegro nella sua sessione del 30 luglio  2015, 

                                                           

235 Nel progetto di legge ai sensi dell'art. 16, paragrafo 21, il nome della comunità 
religiosa deve essere diverso da quella di altre comunità religiose e non deve contenere il 
nome ufficiale di altri stati e le su e caratteristiche. A riguardo le linee guida della 
Bnllhrrhnmd cdk 1/03 `eedql`mn bgd Əsgd rs`sd ltrs qdrodbs sgd `tsnmnlx ne qdkhfhntr nq
belief communities when fulfilling its obligation to provide them with access to legal 
personality by [...] ensuring that national law leaves it to the religious or belief community 
hsrdke sn cdbhcd nm Z---\ hsr m`ld `mc nsgdq rxlankrƐ- Dtqnod`m Bnllhrrhnm enq Cdlnbq`bx
through Law (Venice Commission) and OSCE Office for Democratic Institutions and 
Human Rights (OSCE/ODH IR) Joint Guidelines on the Legal Personality of Religious or Belief 
Communities adopted by the Venice Commission at its 99th plenary session (Venice, 13-14 
June 2014), para.31. 
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tanto che su richiesta del Ministero  degli  affari  umani  e della giustizia  il  
progetto  è stato ritirato.  

Recentemente è intervenuta  una novità  con effetti  non prevedibili.  È 
stata infatti  approvata la legge sugli  stranieri 236 che `kkƍ`qs- 57 prevede che 
venga concesso  
 

ƏIl  permesso di  soggiorno temporaneo per eseguire le funzioni  
religiose in Montenegro a favore di  uno straniero che soddisfi  i 
requisiti  di  cui all'articolo  43 della presente legge, e che dia prova della 
giustificazione  per la richiesta di  essere accompagnati da una conferma 
del fatto che la comunità  religiosa in cui intende operare un rito  
religioso e gli  affari  religiosi  ha notificato  il  proprio  funzionamento  e 
la sede in Montenegro, in conformità  con i regolamenti  che 
disciplinano  lo status giuridico  delle comunità  qdkhfhnrdƐ-  

 

Questa norma consentirebbe a una confessione religiosa con sede in altro  
Paese e il  cui ministro  di  culto non è montenegrino  di  officiare  riti  religiosi  
in Montenegro, restituendo in tal modo agibilità  alla Chiesa Ortodossa 
Serba che non è attualmente tra le confessioni riconosciute, pur  essendo 
quella che raccoglie la maggioranza dei fedeli. Il  conflitto  in atto tra le 
differenti  denominazioni  presenti nel Paese ci sembra lontano da una 
soluzione. 

Ancora prima  della dissoluzione della Federazione jugoslava, kƍ00 

febbraio 1991, la Repubblica  di  Serbia ha istituito  il  Ministero  della 
Religione, al quale vengono trasferiti  tutti  i rapporti  con i culti.  Si vuole così 
dare un segnale sul mutato  atteggiamento dello  Stato verso le confessioni 
religiose e segnatamente verso il  Patriarcato della Chiesa Ortodossa Serba, 
il  quale prende atto della nuova situazione politica  e riorganizza  i suoi 
rapporti  con le strutture  della Chiesa Ortodossa Serba del Nord  America, 
della Nuova  Zelanda e in genere della diaspora237. Il  nuovo  governo del 
Paese ha interesse a tenere i rapporti  con i serbi della diaspora e perciò 
questo Ministero  opera di  concerto con quello degli  interni  che si occupa 
dei serbi emigrati  o sfollati  dalle aree di  guerra dei Balcani. In questo 
frangente la Chiesa ortodossa serba trova kƍnbb`rhnmd per rinsaldare i legami 
politici  con il  Governo, mentre la Serbia sembra restare ai margini  del 
conflitto  in Bosnia e in Croazia.  

Esula dagli  scopi di  questo lavoro  la minuziosa ricostruzione  del 
ruolo  svolto in questa fase dal Ministero  per gli  affari  religiosi  nello 

                                                           

236 ʕ ˔́̋̏̎́ ̏  ̒ ̗̓̑́̎̉̍́ (˞̌̔̇̂̆̎̉ ̌̉̒̓ x ̑̎̆ ː̏̑̆, ̂ ̪̑̏ 28/2015 ̉  16/2016) ʕ ̌́̎ 57. 

237 ̃ ̑̆̅̌̏̄ ̏  ̐ ̮̏̍̉̑̆̔ ̉ ̣̈̍̆̔ ̒ ̑̐̒̋̆ ̐ ̑́̃̏̒̌́̃̎̆ ̐ ̪̙̪́̓̑̉́̑̉̆ ̉  ̒ ̑̐̒̋̆ ̐ ̑́̃̏̒̌́̃̎̆ 
˙̪̉̓̑̏̐̏̌̉̆ ˚̘̘̏̃̏̄̑́́̎̉̋̆. [Proposta sulla riconciliazione tra il Patriarcato serbo 
ortodosso e il Metropolita serbo -ortodosso di Nova Gradina] 1991. 
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sviluppo  della politica  interna serba e i riflessi  sulla condotta della guerra 
nei Balcani. Basti qui  ricordare che con kƍhmfqdrrn diretto  nel 1998 della 
Serbia nel conflitto  balcanico si sviluppa  una crisi del regime che porta alla 
caduta di  LhknũduhĦ e a una sempre più  stretta collaborazione del Ministero  
delle religioni  con quello della diaspora. 

Nel  2005 viene varata la legge sulla struttura  del Governo che 
conferma questa ripartizione  delle competenze e giunge al termine la messa 
a punto  nel 2006 di  una nuova legge sulla libertà  religiosa238 e al tempo 
stesso cdkkƍ`ooqnu`yhnmd della legge sulla restituzione  dei beni confiscati 
alle Chiese e alle confessioni religiose239: la Chiesa è ora un alleato prezioso 
del Governo e la collaborazione con lo Stato si sviluppa  soprattutto  nel 
campo cdkkƍhrsqtyhnmd e della formazione dei giovani,  mdkkƍhmsdmsn di  dare 
nuovi  contenuti  `kkƍhcdmshsò nazionale, riscoprendo i valori  religiosi  e 
ripristinando  kƍhmrdfm`ldmsn religioso nella scuola pubblica. 

La rinnovata  importanza  sociale della religione  e delle confessioni 
religiose è testimoniata dalla costituzione 17 giugno  2010, a Belgrado del 
Consiglio  interreligioso  del Ministero  della religione  della Repubblica di  
Serbia240 che svolge un ruolo  importante  mdkkƍ`kk`qf`qd la partecipazione al 
dibattito  sui temi della libertà  religiosa e prepara una svolta mdkkƍ`rrdssn 
istituzionale  relativo  `kkƍ`ssqhatyhnmd delle competenze concernenti i 
rapporti  dello  Stato con i culti.  Kƍ`sshuhsò del Ministero  della religione  viene 
fusa con quella del Ministero  della diaspora. Il  14 marzo 2011 il  M inistero 
dei diritti  umani  e delle minoranze [˙̉̎̉̒̓́̑̒̓̃̏ ̈ ̭́̔̅̒̋́  ̮̉̍́̉̎̒̋́ 
̐̑́̃́/ Ministarstvo  za ljudska i manjinska prava]  vede assorbite le proprie  
competenze dal Ministero  della Pubblica Amministrazione  e delle 
Autonomie  locali, poi  trasformatosi  il  27 luglio  2012 in Ministero  della 
Cultura  e cdkkƍHmenql`yhnmd- Inoltre,  il  2 agosto 2012 vengono istituiti  la 
Direzione per la cooperazione con la diaspora e i serbi nella regione e kƍTeehbhn per 
la cooperazione con le Chiese e le comunità religiose. Questa strutturazione  delle 
competenze mette in evidenza la connessione tra attività  delle confessioni 
religiose, il  ruolo  pubblico  della religione  e le politiche  di  coesione sociale 

                                                           

238 ˔́̋̏̎́  ̗̏̑̋̃́̍́  ̉̃̆̑̒̋̉̍ ̪̗̈́̆̅̎̉́̍́, "˞̌̔̇̂̆̎̉ ̄̌́̒̎̉̋ ˝ "˞, ̂ .̑ 36/2006. 

239 ˔́̋̏̎  ̯̮̏̃̑́́̔ (̗̪̑̆̒̓̉̓̔̉̉) ̉̍̏̃̉̎̆ ̗̑̋̃́̍́  ̉̃̆̑̒̋̉̍ ̪̗̈́̆̅̎̉́̍́. [Legge 
sulla restituzione di proprietà a chiese e comunità religiose."˞̌̔̇̂̆̎̏̍ ̄̌́̒̎̉̋̔ ˝ "˞, ̂ .̑ 
46/2006 ̏  ̅2. ̪ ̔̎́ 2006. 

240 Ne facevano parte il prof. Bogoljub Sijakovic, Ministro delle Religioni, Repubblica di 
Serbia; ˒ ̐̉̒̋̏̐ ̘̂́̋̉ .ː dr Irinej Bulovi Ħ; Stanislav HoĪevar, arcivescovo della Chiesa 
cattolica romana di Belgrado in Serbia; il reis-ul -ulema della Comunità islamica  di Serbia 
Adem Zilkic e Isak Asiel, un rabbino della comunità ebraica in Serbia. Il Consiglio 
interreligioso è aperto a ulteriori nomine di membri delle fila dei generali delle chiese 
tradizionali e delle comunità religiose e figure di spicco del mondo.  
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svolte dallo  Stato, la tutela cdkkƍhcdmshsò nazionale.  
Nel  2014, con kƌ`qs 37 della legge di  riordino  della struttura  del 

Governo241, la Direzione per la cooperazione con le Chiese e le comunità religiose 
viene trasferita al Ministero  della giustizia  della Repubblica di  Serbia, 
insieme `kkƍUfficio per la cooperazione con le Chiese e le comunità religiose con 
Ədiritti,  doveri,  oggetti, attrezzature, mezzi di  lavoro  e archivi  per lo 
svolgimento  dei loro  compiti Ɛ. Così oggi questo Ministero,  oltre a curare la 
tenuta del Registro delle confessioni religiose, provvede  con la 
denominazione di  Ə@llhmhrsq`yhnmd per la cooperazione con le chiese e le 
comunità  qdkhfhnrdƐ9 `kkƍaffermazione e sviluppo  della libertà  di  religione;  
alla cooperazione dello  Stato con Chiese e comunità  religiose e al 
miglioramento  della loro  posizione nella società; ̀ kkƍaffermazione delle basi 
religiose e del contenuto dell'identità  nazionale serba; `kkƍassistenza nella 
protezione delle componenti  religiose nell'identità  culturale  ed etnica delle 
minoranze nazionali;  alle visite, i pellegrinaggi  e altre forme di  turismo  
religioso; alla cooperazione dello  Stato con le diocesi della Chiesa ortodossa 
serba all'estero; allo sviluppo  e affermazione del valore della cultura  
religiosa; a sostenere lo sviluppo  dell'istruzione  e dell'assistenza religiosa 
nell'inclusione  nel sistema educativo; a fornire  supporto  e assistenza nella 
costruzione dell'architettura  sacra e a proteggere il  patrimonio  culturale  
della Chiesa; a fornire  assistenza nella protezione dello  status legale e 
sociale delle Chiese e delle comunità  religiose, nell'esercizio dei loro  diritti  
legalmente stabiliti,  nella regolamentazione e nel miglioramento  della 
posizione sociale e materiale del clero, dei funzionari  religiosi,  degli  
studenti  e di  quelli  delle scuole religiose. A tal fine kƍTeehbhn dispone del 
personale idoneo suddiviso  in settori: 1. Settore per il  miglioramento  della 
posizione delle chiese e delle comunità  religiose e della cooperazione 
internazionale; 2. Settore legale, finanziario  e affari  generali, mentre il  
Dipartimento  per la cooperazione con le Chiese e le comunità  religiose 
dispone del Gruppo  affari  giuridici  e affari  generali e del Gruppo  per affari  
finanziari  e contabili.  

Nella  nuova situazione politica  la Chiesa Ortodossa Serba sta 
cercando di  portare a termine la propria  riorganizzazione  mentre un clima 
di  collaborazione sembra essersi stabilito  tra lo Stato e tutte  le comunità  
religiose. 

La dissoluzione della Jugoslavia produsse nella Bosnia Herzegovina  
effetti  drammatici.  La Repubblica proclamò la propria  indipendenza  il  2 
marzo 1992, e ciò diede immediato  inizio  delle ostilità  tra le diverse 
componenti  del Paese che pose fine a una lunga convivenza tra le diverse 

                                                           

241 ˔́̋̏̎ O ̍̉̎̉̒̓́̑̒̓̃̉̍́ 26. ́ ̐̑̉̌́ 2014. 
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componenti  religiose ed etniche.  
Tra le Repubbliche jugoslave la bosniaca era senza dubbio  quella 

nella quale i diversi  popoli  ed etnie si erano maggiormente fusi, dando vita  
a matrimoni  misti,  accettando la convivenza `kkƍhmsdqmn dello  stesso nucleo 
familiare  di  appartenenti  a fedi  diverse. Questo melting pot non escludeva 
che ognuno dei tre gruppi  etnico religiosi  (musulmani,  ortodossi e cattolici)  
si fosse dotato di  strutture  di  comunità  che tendevano ad assicurare e 
sostenere kƍhcdmshsò di  ognuna.  

Dal punto  di  vista istituzionale  la Bosnia Herzegovina era stata la 
prima  Repubblica a conquistare garanzie adeguate di  libertà  religiosa con 
la legge austriaca del 1912, che riconosceva i diritti  religiosi  della 
componente musulmana dopo che tre anni prima,  nel 1909, con la 
costituzione del vakuf  aveva normato  la gestione dei beni e delle strutture  
di  assistenza della Comunità 242. Ciò malgrado la presenza musulmana non 
aveva conferito  alla Repubblica una configurazione  etnico-religiosa, e 
perciò sul suo territorio  la componente croata, in maggioranza cattolica e 
quella serba, a maggioranza ortodossa, contendevano a quella di  cultura  
islamica e religione  musulmana il  controllo  del territorio.  Il  risveglio  delle 
tendenze nazionaliste e identitarie  che aveva portato  alla dissoluzione della 
Federazione avevano però radicalizzato  in Bosnia anche la componente 
musulmana, spingendola a rivendicare  il  pieno ed esclusivo controllo  del 
territorio.   

Da qui  una guerra civile  caratterizzata da massacri e genocidi, non 
contenuti  dalla INPROFOR (United Nations Protection Force)243, che per 4 
anni sconvolse il  Paese, simboleggiata dalla battaglia di  Sarajevo e da 
genocidi, il  più  noto e feroce dei quali  è stato senza dubbio  quello di  
Srebrenica244. Alla  fine delle guerre balcaniche la Bosnia ed Erzegovina è 
stata posta sotto tutela internazionale, divisa  in unità  amministrative  dagli  
accordi di  Dayton e c`kkƍhmsqnctyhnmd di  un nuovo  sistema costituzionale245.  

                                                           

242 Betreffend die Anerkennung der Anhänger des Islam nach hanefitischem Ritus als 

Religionsgesellschaft, Reichsgesetzblatt für die im Reichsrate vertretenen Königreiche und 
Länder. LXVI. Stück - ausgegeben und versendet am 9. August 1912 n. 159. Gesetz vom 15. 
Juli 1912; Ũs`sts- y` `tsnmnlmt toq`ut hrk`lrjhg uidqrjhg h u`jterjn-mearifskih poslova u Bosni i 
Hercegovini. 1909. 

243 La cosiddetta, forza di protezione ONU, con la quale la Comunità Internazionale decise 
di intervenire militarmente, ponendo fine, dopo molti errori e omissioni, a uno dei più 
atroci conflitti europei del Novecento , ha imposto i contestatissimi Accordi di Dayton.  

244 Oltre 8.000 musulmani bosniacchi, in maggioranza  ragazzi e uomini, vennero 
trucidati da miliziani serbi nel luglio 1995 al fine di cancellarle le capacità riproduttive degli 
abitanti della regione mettendo in atto un genocidio.  

245 Kƍ`kkdf`sn m- 5 rh nbbto` cdkk` stsdk` cdh chqhssh tl`mh d sq` ptdrsh cdkka libertà 
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La legge sui Ministeri  del 2002 `kkƍ`qs- 27, punto  10, che disegna 
kƍnqf`mhyy`yhnmd del Governo, ha previsto  la costituzione del Segretariato 
della Repubblica per le religioni 246, mentre la lenta ricostruzione  anche 
istituzionale  del Paese ha portato  nel 2004 `kkƍ`cnyhnmd della legge sulla 
libertà e la posizione giuridica della chiesa e delle comunità religiose247, la quale ha 
consentito una graduale ripresa della tutela della libertà  religiosa sotto la 
vigilanza  del Ministero  dei diritti  umani  e dei rifugiati  e del Ministero  della 
Giustizia,  incaricato ai sensi cdkkƍ`qs- 16 della legge sulla libertà  religiosa 
della tenuta del registro delle comunità  religiose248. 

Oggi la sostanziale divisione  del Paese in due parti  fa si che nella 
Repubblica Srpska, secondo i dati  emersi dal censimento del 2013, la 
maggioranza della popolazione dichiara  di  appartenere `kkƍnqsncnrrh` e 
questa religione  ricopre di  fatto il  ruolo  di  confessione di  maggioranza 
mentre la seconda confessione è quella musulmana, negli  altri  cantoni si 
assiste a un eguale trattamento  delle confessioni, anche se la gran parte della 
popolazione appartiene al culto musulmano.  L'accordo di  stabilizzazione e 
kƍ@rrnbh`yhnmd del paese alla U.E., firmati  il  16 giugno  2008, dovrebbero 
portare finalmente  la Bosnia Herzegovina a un effettivo  ripristino  delle 
libert à fondamentali  anche sul piano religioso249.  

                                                           

religiosa. 

246 Art. 27 Zakon O ministarstvima, Broj: 01-756/02, 17. oktobra 2002. godine Banja Luka.  

247 N rknanch uidqd h oq`umnl onknž`it bqj`u` h uidqrjhg y`idcmhb` t anrmh h gdqbdfnuhm 
¬Rktžadmh fk`rmhj AhG¾+ aqni 4./3+ hmsdfq`s` c`kkdUputstvo n oqnunİdmit y`jnm` n rknanch
uidqd h oq`umnl onknž`it bqj`u` h uidqrjhg y`idcmhb`. Objavljeno u "Sl. glasnik BiH", br. 83 
od 16 oktobra 2006. 

248 Oq`uhkmhj+ n tronrs`uh h unİdmit idchmrsudmnf qdfhrsq` y` tohr bqj`u` h uidqrjhg y`idcmhb`+
njihovih saveza i organizacionih oblika u Bosni i Hercegovini, [Regolamento per l'istituzione e il 
mantenimento di un registro unico per la registrazione delle chiese e delle comunità 
religiose, delle loro associazioni e dei moduli organizzativi in Bosnia -Erzegovina], 
¬Rktžaeni glasnik BiH», broj 46/04.  

249 Per quanto riguarda la ricostruzione delle vicende passate del Paese si apprende che 
si stà provvedendo alla Digitalizzazione del Fondo "Commissione della Repubblica per gli 
affari religiosi" Agenzie di stampa 2017/02/15 rendono noto che- L'Archivio della Bosnia 
ed Erzegovina, nel quadro di un accordo con il Jefferson Institute, sta implementando il 
progetto di digitalizzazione del Fondo "Commissione della Repubblica per gli affari 
religiosi". La Commissione religiosa dell a Presidenza dello ZAVNO BiH è stata istituita 
con decisione del ZAVNO BiH il 1 ° luglio 1944, dal 1953, è chiamata la Commissione per 
gli affari religiosi della Presidenza governativa del NRBiH, e da allora fino al 27 dicembre 
1974 ha operato come Commissione della Repubblica per gli affari religiosi Consiglio 
esecutivo. La Commissione ha condotto gli affari della Repubblica riguardo ai rapporti tra 
lo stato e le comunità religiose, ha coordinato il lavoro tra le autorità della Repubblica sulle 
questioni delle comunità religiose e fornito assistenza esperta alle autorità 
dell'amministrazione municipale su questioni relative ai rapporti con le comunità religiose. 
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Kƍhlonqs`my` della tutela della libertà  religiosa per la stabilità del 
Paese coinvolge il  Governo, nel suo insieme, nella gestione delle relazioni  
con i culti  impegnandolo  nella stesura di  accordi di  convivenza e 
collaborazione250. 

Ultimo  a comparire sulla scena internazionale, dopo kƍ`tsn 
proclamazione cdkkƍhmchodmcdmy` avvenuta 17 febbraio 2008 è il  territorio  
del Kosovo , non da tutti  riconosciuto come Stato, ma di  fatto operante come 
tale. 

Quale provincia  autonoma della ex Jugoslavia il  Kosovo aveva 
regolamentato la libertà  religiosa adottando nel 1977 una propria  legge251 
realizzata sul modello  di  quella coeva delle altre Repubbliche. Con la 
liquidazione  cdkkƍ`tsnmnlh` kosovara tra il  1989 e il  1990 questa viene 
abrogata e al Kosovo viene estesa kƍ`ookhb`yhnmd della legge serba.  

A seguito degli  eventi bellici  e cdkkƍhmsdmrhehb`qrh della repressione 
serba viene adottata nel 1999 la Risoluzione del Consiglio  di  Sicurezza delle 
Nazioni  Unite, numero 1244, con la quale il  Kosovo viene dotato di  un 
Governo e di  un Parlamento provvisori,  e posto sotto il  protettorato  
internazionale  del UNMIK  e della Nato252.  

                                                           

Il recupero di questi importanti documenti presenta numerose criticità; il materiale non è 
microfilmato, né digitalizzato, e durante la ricerca sono stati riscontrati usura e danni al 
materiale originale.  

250 Si vedano: Basic agreement between the holy see and bosnia and herzegovina, Sarajevo, on 
19th April 2006; Additional protocol to the Basic Agreement between the Holy See and Bosnia and 

Herzegovina, Sarajevo, 21 septembar 2006. Godine; Ugovor o ctũnaqhžmhũsut j`snkhĪjhg uidqmhj`+
oqho`cmhj` Nqtž`mhg rm`f` Anrmd h Gdqbdfnuhmd+ [Trattato sulla  cura dei credenti cattolici, 
membri delle Forze armate della Bosnia ed Erzegovina], Sarajevu, 08. travnja 2010; Osnovni 
ronq`ytl hyldİt Rqorjd oq`unrk`umd bqjud h Anrmd h Gdqbdfnuhmdpotpisan u Sarajevu 3. 
decembra 2007. Godine. Questo Accordo, sottoscritto dal Patriarca della Serbia SPC, Pavle 
e, a nome della BiH, sotto l'autorità della Presidenza della Bosnia, dal Ministro dei diritti 
umani e rifugiati della Bosnia -Dqydfnuhm`+ R`eds G`khknuhĦ, non è stato ancora ratificato. La 
SPC non è un'entità legale internazionale, ma una Chiesa con sede in un paese straniero. 
Questo è il motivo per cui la questione della ratifica è stata sollevata nella Presidenza della 
Bosnia-Erzegovina, la quale si chiede se la conferma di questo contratto appartenesse alla 
competenza della Presidenza ai sensi dell'art. V.3 (d) della Costituzione della Bosnia-
Erzegovina. 

Infine, il 12 marzo 2008, il Rijaset CIS in BiH (comunità islamica) ha deciso di avviare la 
procedura per la stipula di un Accordo lo Stato.  In questo modo, la più grande comunità 
religiosa della Bosnia-Erzegovina ha optato per la regolamentazione contrattuale, 
superando le riserve della sua leadership che in passato aveva ritenuto non sufficiente il 
quadro giuridico per sottoscrivere un accordo.  

251 Zakon O pravnom onknž`it udqrjhg y`idcmhb`, [Informazioni sullo stato legale delle 
comunità religiose] Sl. List SAP, Kosovo 10/77, 25 marzo 1977. 

252 TMLHJ Ā kƍ`bqnmhln chUnited Nations Interim Administration Mission in Kosovo voluta 
c`kkƍNMT bnrshsths` rtkk` a`rd cdkk` Qhsoluzione 1244 adottata il 10 giugno 1999 dal 
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Negli  anni successivi la situazione è andata lentamente 
normalizzandosi,  anche se non sono mancati episodi di  violenza e attentati  
finalizzati  a cancellare la presenza serba sul territorio  del Kosovo253.  

Nel  corso del 2006 vennero avviati  negoziati tra la delegazione 
kosovara serba e la delegazione kosovara albanese, sotto la guida del 
mediatore cdkkƍNMT Martti  Ahtisaari  per la definizione  del futuro  status 
della provincia  serba. Nonostante numerosissimi  incontri  tra le diverse 
parti,  il  piano per lo status finale del Kosovo, preparato da Ahtisaari,  non 
fu mai condiviso  né dai serbi, che non volevano perdere la sovranità sulla 
regione, né dai kosovari, che chiedevano la piena indipendenza 254.  

Poiché i problemi  connessi alla libertà  religiosa costituivano  uno dei 
terreni  di  più  forte contrasto tra le parti  nel 2006 venne adottata la vigente 
legge sulla libertà  religiosa255, la quale vuole introdurre  disposizioni  
giuridiche  uniformi  che garantiscano pari  diritti  e doveri  a tutte  le comunità  
del Kosovo senza alcuna discriminazione,  riconoscendo l'importanza  di  
migliorare  ulteriormente  la comprensione reciproca, la tolleranza e il  
rispetto  della libertà  di  espressione, di  credo e di  religioni.  

Dopo aver elencato `kkƍ`qs- 1 i principi  generali a tutela della libertà  
religiosa e dalla religione , la legge dichiara  che intende fornire  protezione 
contro ogni discriminazione  (art. 2) e assicura kƍtft`fkh`my` dei culti,  

                                                           

Consiglio di Sicurezza. L 'intera missione è stata divisa in quattro pilastri, affidati ognuno 
tm&nqf`mhyy`yhnmd9 Kƍ`ksn bnllhrr`qh`sn cdkkd M`yhnmh Tmhsd odq h qhetfh`sh 'TMGBQ( bgd
si occupava di rimpatriare tutti gli sfollati, l'amministrazione locale, affidata direttamente 
alle Nazioni Unite, la costituzione delle istituzioni all'OSCE e la ricostruzione economica 

all'Unione Europea. Sul problema kosovaro, si veda B. REKA . The Right of Self- 
Determination: the International Dimension of the Problem of Kosova. MES, Shkup, 1996, ma 

anche B. REKA,  UNMIK as an international governance in post-war Kosoava: NATO' s 
intervention, UN administration, Kosovar aspirations, Logos A, Shkup-Tirane-Prishtine, 2003. 

253 Mdkkƍ`qbn ch sdlon bgd u` c`k 0888 `k 1//3+ 5/ sq` bghdrd d lnm`rsdqh rnmn rs`sh
distrutti. Nel marzo del 2004 gruppi di kosovari di etnia albanese attaccarono oltre trenta 
chiese e monasteri cristiani in Kosovo, uccidendo almeno venti persone e incendiando 
decine di abitazioni di serbi. Le truppe UNMIK vengono schierate a difesa di questi siti.  

254 Nel 2006 la Serbia approva una nuova Costituzione che negli articoli 108-117 

garantisce al Kosovo lo status di Provincia autonoma. Il 28 giugno 2008 venne adottata dal 
Governo serbo la "Dichiarazione sull'istituzione dell'assemblea della comunità dei comuni 
della provincia autonoma del Kosovo -Metohija" e venne istituito il Ministero per il Kosovo -
Metohije presso il Governo serbo. 

255 La legge 24.08.2006 UNMIK / UR  viene emanata ai sensi dei Capitoli 3.1, 3.2, 5.7 e 
9.1.26 (a) del Quadro costituzionale per l'autonomia delle autorità provvisorie in Kosovo 
(regolamento UNMIK n. 2001/9 del 15 maggio 2001), nonché delle norme relative ai diritti 
umani e alle libertà, regolate dalle dichiarazioni e convenzioni internazionali e regionali, 
di competenza del Consiglio d'Europa.  
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indipendentemente  dalle diverse credenze (art. 3). La legge si preoccupa di  
ribadire  - volendo  evitare il  ripetersi  delle distruzioni  di  edifici  di  culto - che  

 

Ə`qs- 4.2. L'attacco a qualsiasi funzionario religioso, la distruzione di qualsiasi 
sito religioso o altra proprietà di una comunità religiosa, nonché qualsiasi attività 
o azione finalizzata all'incitamento, alla provocazione o all'incitamento all'odio 
religioso devono essere punibili ai sensi del Codice penale provvisorio del KosovoƐ- 

Lo Stato non ha una religione ufficiale  e le comunità  religiose sono 
separate dallo  Stato, e lo Stato Əriconosce la tolleranza e il  rispetto  reciproco 
tra le qdkhfhnmhƐ (art. 5, commi primo,  secondo e terzo). 

Il  quarto comma cdkkƍ`qs- 5 afferma che ƏKd comunità  religiose in 
Kosovo godono di  tutti  i diritti  di  questa kdffdƐ+ ma la sua formulazione  
viene impugnata  dal Rappresentante speciale sostituto del Segretario 
generale della missione ONU  in Kosovo il  quale impone la modifica  del 
testo come segue:  

 

Ə5.4. Tutte le religioni e le loro comunità in Kosovo, inclusa la comunità 

islamica del Kosovo, la Chiesa ortodossa serba, la Chiesa cattolica la comunità 
religiosa ebraica e la Chiesa evangelica, riceveranno ogni tipo di protezione e 
opportunità per godere dei diritti  e delle libertà prescritti da questa leggeƐ 256. 

 

La menzione esplicita delle confessioni religiose Əsq`chyhnm`khƐ 
risponde `kkƍnqhdms`ldmsn cdkkƍdonb` degli  organismi  europei, della 
Commissione di  Venezia, e di  tutti  coloro che si sono Ə`ee`bbdmc`shƐ nel 
suggerire soluzioni  ai problemi  della libertà  religiosa nella regione 
balcanica. La loro posizione muoveva dalla convinzione  che ai fini  di  
garantire la libertà  religiosa nella regione fosse necessario introdurre  una 
legge che assicurasse un particolare trattamento  per la tutela della libertà 
religiosa individuale  e delle diverse confessioni religiose, senza accorgersi 
che kƍ`cnyhnmd di  una legislazione Ərodbh`kdƐ avrebbe potuto  incidere sulla 
laicità dello  Stato, tanto faticosamente conquistata dai popoli  balcanici. 

Muovendo  dalla costatazione che il  territorio  balcanico era 
caratterizzato da una pluralità  accentuata di  organizzazioni  religiose il  
Consiglio  cƍDtqno`+ i suoi organismi  e gli  esperti da questi incaricati, 
ritennero  che fosse opportuno  porre un argine alla proliferazione  delle 
organizzazioni  religiose, limitando  la loro  autonomia e imponendo  
kƍ`cnyhnmd di  tmƍtmhb` denominazione per ogni culto, negando così 
kƍ`tsnmnlh` confessionale e costringendo alla convivenza forzosa intra  
confessionale raggruppamenti  religiosi  spesso tra loro  diversi  per riti,  
visioni  teologiche e organizzative,  pratiche religiose e modalità  sociali di  
esercizio della libertà  religiosa, retaggio storico ed esperienziale. 

                                                           

256 Regulation no. 2006/48 on the promulgation of the law on freedom of religion in Kosovo 

adopted by the assembly of Kosovo, unmik/reg/2006/48 , 24 August 2006. 
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Ad  avviso dei tutori  cdkkƍnqchmd balcanico kƍhlonrhyhnmd di  regole 
rigide  di  inquadramento  dei culti,  kƍhlonrhyhnmd di  un Ə`qfhmdƐ alle 
tensioni e al dibattito  intra  confessionale, rappresentavano la soluzione alla 
Əa`kb`mhyy`yhnmdƐ del rapporto  tra le diverse componenti  del mondo 
religioso e culturale  balcanico. 

Così facendo veniva applicata ai Balcani una soluzione Ədtqnod` 
nbbhcdms`kdƐ dei rapporti  intra  confessionali e cancellato tutto  il  dibattito  
di  secoli del mondo ortodosso intorno  al concetto di  autocefalia e di quello 
musulmano  rtkkƍtmhsò della Ummah e il  percorso che aveva portato  alla 
nascita di  differenti  Chiese ortodosse e `kkƍ`qshbnk`yhnmd cdkkƍhrk`l intorno  
a varie scuole, nonché alla formazione dei Tarikat  (ordini  o 
confraternite) 257, che avevano caratterizzato soprattutto,  ma non solo 
kƍhrk`l balcanico, e che avevano nella storia religiosa dei popoli  balcanici 
tmƍhlonqs`my` fondamentale nel consentire la convivenza e la presenza di  
società pluraliste.  Tale ƏrnktyhnmdƐ aveva perciò kƍdeedssn di  approfondire  e 
perpetuare il  conflitto,  aggiungendo a quello tra i diversi  culti  quello  intra  
confessionale, come se la situazione balcanica non fosse già di  per sé già 
abbastanza complicata. 

Nel suo ultimo  comma kƍ`qs- 5 della legge raccomandava la 
tolleranza e il  rispetto reciproco tra le comunità  religiose, e Əun dialogo 
aperto, regolare e trasparente con le associazioni religiose, le comunità  
religiose su questioni  cƍhmsdqdrrd bnltmdƐ+ affermazioni  e propositi  che 
alla luce delle decisioni adottate risultarono  essere quanto meno velleitarie.  

La Legge proseguiva poi  con kƍ`qs- 6 a garantire la libertà  di  
associazione per scopi religiosi  e faceva divieto  di  formare un'associazione 
religiosa che per nome o statuto suggerisse di  essere affiliata  o riconosciuta 
da una comunità  religiosa e questo al fine di  attribuire  a una e una sola 
denominazione la rappresentanza di  un culto.  

Pur senza farvi  riferimento  questa norma incide sulle modalità  di  
soluzione di  uno dei problemi  più  importanti  che riguardano  la vita  delle 
confessioni religiose, soprattutto  nei Balcani: la restituzione  dei beni 
religiosi  confiscati dal precedente regime che potranno  essere rivendicati  
esclusivamente da quelle denominazioni  religiose che si vedono 
riconosciute la personalità giuridica  e che vengono indicate come i titolari  
della rappresentanza del gruppo  religioso. 

Kƍ`qs- 7 riconosce kƍautodeterminazione , kƍ`tsnqdfnk`ldms`yhnmd+ 
ma non kƍ`tsnmnlh` delle comunità  religiose facendo in modo che una sola 
denominazione possa, in quanto legislativamente accettata, avere la 

                                                           

257 G. CIMBALO,  Le confraternite islamiche nei Balcani: un modello di Islam europeo plurale, 
in ƏC`hlnmƐ- @mmt`qhn ch chqhssn bnlo`q`sn cdkkd qdkhfhnmh+ 2009, pp. 225-245. 
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rappresentanza del culto. In tal modo si recide il  legame con la storia del 
territorio  e la multiforme  configurazione  delle aggregazioni religiose 
differenziate si e articolatesi nei secoli sulla base del dibattito  teologico, del 
vissuto esperienziale, delle tradizioni  via via createsi nel tempo grazie alle 
differenti  aggregazioni di  culto. 

Gli  edifici  e le strutture  appartenenti  a comunità  religiose e destinati  
allo svolgimento  di  cerimonie religiose sono considerati inviolabili  dalla 
legge. Le autorità  governative  non potranno  intervenire,  tranne quando 
viene emesso un mandato per attività  illegali  o in caso cƍhllhmdmsd 
pericolo per la vita  e la salute258.  

Le comunità  religiose hanno il  diritto  cƍhrshsthqd strutture  educative 
in base alle convinzioni  personali, senza che ciò comprometta il  loro  
sviluppo  o la loro  salute fisica e mentale. Le confessioni religiose godono 
della libertà  di  stampa, ma sono Ənaakhf`sd a mostrare chiaramente il  loro 
nome completo in ogni pubblicazione qdkhfhnr`Ɛ (art. 10) e sulla base del 
successivo articolo possono, disporre di  facilitazioni  finanziare stabilite dalla 
legge. In particolare,  
 

ƏLe comunità  religiose possono ottenere risorse finanziarie  attraverso 
le entrate derivanti  dalla loro proprietà,  eredità e altri  doni,  e altri  
contributi  volontari,  oltre a svolgere varie attività  in conformità  con la 
Legge in uhfnqdƐ,  

 

e i loro  ministri  e funzionari,  in base `kkƍ`qs- 13, possono godere del diritto  
alla pensione, all'assicurazione sanitaria e ad altri  diritti  basati sulla legge 
applicabile. I rapporti  di  lavoro  instaurati  saranno regolati  dalla legge259. 

Kƍhlonrs`yhnmd di  questo provvedimento  rifletteva  - ad avviso di  
chi scrive - la scarsa conoscenza delle dinamiche sociali, religiose 
sociologiche che avevano trasformato  la società kosovara dal 1944 
quantomeno al 1991. Grazie alla mancanza di  tmƍ`m`khrh della politica  della 
RSFJ in materia dei rapporti  con le confessioni religiose non si era 
compreso che il  bisogno ossessivo di  controllo  delle attività  religiose aveva 
prodotto  una forte conflittualità  infra  confessionale mdkkƍ`lahsn della 
religione  musulmana (intesa come islam allargato, cioè come tradizioni  
islamiche vissute alla luce di  una visione etica del mondo ricca e complessa, 

                                                           

258 Dovrà essere possibile per le confessioni religiose limitare l'accesso ai loro siti e 
all'interno di se stessi, in conformità con gli standard internazionali, e questo soprattutto 
ai fini di proteggere gli edifici di culto dalle distruzioni che vorrebbero  così cancellare la 
memoria storica della presenza religiosaa su un determinato territorio (punto 8.3).  

259 Q. LOBELLO , K` Khadqsò qdkhfhnr` hm Jnrnun+ nuudqn tm nrrhlnqn Əhm ehdqhƐ+ hmLibertà di 
bnrbhdmy` d chudqrhsò ch `oo`qsdmdmy` qdkhfhnr` mdkkƍDrs Dtqnpa (a cura di G. Cimbalo, F. Botti), 
BUP, Bologna, 2008, pp. 325-338. 
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frutto  della cultura  di  secoli), mortificando  la spiritualità  di  molti  e 
inducendoli  a subire un processo di  formattazione  istituzionale  del loro 
modo di  credere e praticare il  culto. Ne era emersa una visione falsamente 
laicizzata della società che in realtà nascondeva un sempre crescente 
conformismo  religioso intorno  alle strutture  della comunità  islamica, 
sostenuto non tanto da appartenenze ideali  e fideistiche, ma da interessi 
economici e di  protezione, in ragione cdkkƍ`oo`qsdmdmy` al gruppo  
religioso. In buona sostanza si aderiva `kkƍhrk`l non più  per una scelta di  
fede, ma per interesse e necessità contingente di  protezione del gruppo,  
dando vita  a un inedito  Əm`yhnm`khrln islamico a`kb`mhbnƐ-  

Intendiamo  riferirci  alla creazione dopo kƍ`ooqnu`yhnmd della legge 
sulla libertà  religiosa del 1953 a Saraievo della comunità  islamica (Islamska 
Zajednica) dove per scelta dello  stesso Governo Jugoslavo aveva sede il  
centro di  coordinamento  e gestione cdkkƍhrk`l mdkkƍhmsdqn Paese. Così la 
rinascita religiosa, a partire  dai primi  anni novanta dell'ultimo  secolo, nel 
caso del Kosovo come della Bosnia, della Serbia e della Croazia, è stata 
accompagnata dalla rinascita nazionalista, e ciò ha significato  una 
riorganizzazione  della vita  religiosa dell'islam  sotto kƍdfhc` cdkkƍ`tsnqhsò 
religiosa (l'ufficio  di  Reis-ul-Ulema) con sede a Sarajevo come 
organizzazione centrale identitaria  per tutti  i musulmani  in Jugoslavia, 
strutturazione  questa, sancita e sostenuta dalla legge dello  Stato e dalle 
scelte del potere politico,  che preparava il  suo suicidio.  

Una succursale cdkkƍnqf`mhyy`yhnmd veniva costituita  a Prishtina, 
capitale del Kosovo (Bashkësia Islame e Kosovës )260. Questƍautorità  religiosa 
ufficiale  ha mantenuto il  monopolio  sulla vita  religiosa delle comunità  
musulmane261 e mira  all'unificazione  delle Comunità  islamiche e 
`kkƍnlnfdmdhyy`yhnmd dell'Islam  in tutta  la Jugoslavia e i Balcani, a spese di  
teologie e pratiche religiose non ortodosse, ovvero degli  ordini  Sufi, e 
ambisce a veder soddisfatta la richiesta di  essere riconosciuta come 
"denominazione"  unica della tradizione  dell'Islam  nei Balcani262.  

Se si analizzano - come abbiamo fatto - tutte  le leggi sulla libertà 
religiosa, notiamo come sia scelta costante quella di  accompagnare alla 

                                                           

260 I. BLUMI,  Political Islam Among the Albanians: Are the Taliban coming to the Balkans? 
2nd Edition, KIPRED, Prishtina, 2005, p. 8 ss. 

261 B. ISENI,  National identity, Islam and politics in the Balkans. Stuttgart, Akademia der 

Diozese, 2009; I. BLUMI,  Political Islam, cit, p. 3. 

262 Ciò avviene malgrado che la Bashkësia Islame e Kosovës BEK [Comunità islamica del 
Kosovo] si sia formalmente separata dalla Rijaset (che riunisce tutte le comunità islamiche 
cdkkƍex Jugoslavia sotto la giurisdizione del Fq`m Ltesh ch Anrmh` dc Dqydfnuhm`( kƍ11 
dicembre 1993  
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concessione della personalità giuridica  civile  alle confessioni religiose il  
riconoscimento di  una sola denominazione per ogni credo, strumento  
giuridico  attraverso il  quale si persegue kƍnahdsshun di  eliminare  il  
pluralismo  intra  confessionale, obbligando  i fedeli  a uniformarsi  a una e 
una sola lettura  del messaggio religioso. 

Kƍdeedssn di  questa scelta è stato quello di  compattare forzatamente i 
diversi  gruppi  religiosi  al loro  interno,  inducendoli  a rafforzare kƍhcdmshsò 
su base religiosa, ma anche etnica e nazionale, snaturando kƍdrrdmy` e la 
percezione stessa, il  vissuto religioso dei Balcani, da sempre caratterizzato 
da una estrema vitalità  e differenziazione  teologica; un vissuto religioso 
trasformato  e regredito  verso posizioni  fondamentaliste e identitarie,  
grazia alla mortificazione  attraverso le istituzioni  della libertà  religiosa 
individuale  e delle sue diverse forme di  espressione. 

Volendo reagire a questa scelta e combattere per la loro  
sopravvivenza,  solo dopo la riforma  della Costituzione  Jugoslava del 1974 
i Sufi hanno creato l'associazione degli  ordini  Sufi (Bashkësia e Rradhëve 
Dervishe Islame Alijje )263, mentre è recente kƍhrshstyhnmd dell'Unione  di  
Tariqats del Kosovo (Bashkësia e Tarikateve të Kosovës), ovvero 
l'organizzazione  degli  ordini  Sufi, (Tarikatet zyrtarizojnë bashkësinë e tire të 
pavarur nga) nel 1917264. I Bektashi, da parte loro, hanno mantenuta la loro 
organizzazione direttamente  legata ala sede di  Tirana (Kryegjyshata). 

In questo nuovo  scenario si colloca la decisione del Governo 
kosovaro di  procedere a una revisione della legge sulla libertà  religiosa del 
2006 attraverso un disegno di  legge presentato alla fine del 1913265 e inviato  
alla Commissione di  Venezia per un parere di  conformità  agli orientamenti  

                                                           

263 G. DUIJZINGS , Religion and the Politics of Identity in Kosovo, Hurst e Company, 

London, 2000, pp. 111-113; I. BLUMI , Political Islam, cit, pp. 3-5. 

264 Il tarikat in Kosovo ha ufficializzato la nascita della propria comunità indipendente 
dalla comunità islamica del Kosovo. Finora i Tarikat indipendenti dai Baktashi hanno fatto 
parte della comunità islamica del Kosovo.  

L'inclusione della comunità religiosa Tarkathi come sesta entità religiosa nel progetto 
di legge sulla libertà religiosa nel paese è stata respinta dal BIK, con la motivazione che la 
BIK era l'unico rappresentante della comunità musulmana nel paese. I Tarikat associati 
sostengono che "La comunità di Tarikateve del Kosovo è una comunità religiosa 
indipendente. La comunità agisce sulla base della sua legge, dello statuto e della tradizione 
nell'interpretazione pacifica dell'Islam. I tarikate coltivano lo spir ito di misericordia e carità 
e vivono in tolleranza con le tradizioni e le religioni".  

265 Cfr. Opinion No. 743/ 2013, CDL -REF (2013) 057 Draft law on amendment and 
upplementation of law no.02/l-31 on freedom of religion in Kosovo Strasbourg, 22 January 2014; 
Opinion 756/ 2014, CDL -REF (2014) 06). Law*no.753-xiv of 23.12.99, On the intelligence and 
security service and law no. 59 of 29.03.2012 on special investigative activity of the Republic of 
Moldova, Strasbourg, 25 February 2014. 
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della U, E. e in relazione al rispetto  degli  accordi e trattati  internazionali  
sulla libertà  religiosa e sui diritti  umani  dei quali  il  Kosovo è parte. 

La risposta della Commissione è pervenuta il  25 marzo 2014 e, posto 
che l'obiettivo  principale  del disegno di  legge è quello di  fornire  un quadro 
giuridico  per la registrazione di  comunità  religiose in Kosovo, solleva non 
pochi rilievi,  rivedendo  per la prima  volta, almeno in parte, il  proprio  
orientamento in relazione ̀ kkƍ`rrdssn della legislazione in materia di  libertà 
religiosa nei Balcani. 

Già nel definire  lo scenario nel quale il  disegno di  legge si colloca la 
Commissione rileva  che in Kosovo ƏBh sono anche comunità  religiose di  
Tarikat  dervisci di  circa 60.000 persone (secondo le loro  stesse stime) con 
una lunga esistenza di  350 `mmhƐ- 

Alla  luce di  questa considerazione la Commissione mette in 
discussione proprio  quella modifica  alla legge del 2006 che, come si 
ricorderà, era stata voluta  dal Rappresentante speciale delle Nazioni  Unite, 
a nome della Missione in Kosovo, che aveva imposto  che si elencassero le 
cinque comunità  religiose (segnatamente la Comunità  islamica del Kosovo, 
la Chiesa ortodossa serba, la Chiesa cattolica romana, la comunità  religiosa 
ebraica e la a Chiesa evangelica) quali  enti esponenziali delle religioni  
tradizionali  presenti nel Paese. Da questo riconoscimento la proposta di  
legge, nel mentre introduceva  il  necessario riconoscimento delle 
confessioni religiose e un loro  registro, specificava che per queste, e solo 
per queste, non era necessario un nuovo  riconoscimento. 

Da tale disposizione discendevano due conseguenze: la prima  che 
ogni altra confessione aveva bisogno di  richiedere il  riconoscimento in 
quanto nuova confessione; la seconda che solo le confessioni ƏrsnqhbgdƐ 
riconosciute tali  per legge avrebbero potuto  rivendicare  la restituzione  dei 
beni ecclesiastici confiscati in  passato dallo  Stato, ottenendo o la 
restituzione  o la compensazione.  

Non solo, ma la registrazione di  una nuova confessione poteva - ai 
sensi della legge - essere rifiutata  se il  nome di  una comunità  "è identico  o 
simile ai nomi  di  un'altra  comunità  riconosciuta ai sensi dell'articolo  4 A 
"(nuovo  art. 7 B. 3)266. 

                                                           

266 Ciò implica che "non possono possedere o esercitare i propri diritti connessi" allo stato legale 
dell'entità, come il diritto di proprietà o l'affitto di proprietà, il mantenimento di conti bancari, 
kƍ`rrtmyhnmd ch chodmcdmsh+ k` enqmhstq` ch oqnsdyhnmd kdf`kd ` membri della comunità e le sue risorse" 
(nuovo art. 4 A.4.3.); né godono i diritti di cui al nuovo art. 4  A.4.4. 

In questo caso la Commissione, che cita la sentenza Religionsgemeinschaft der Zeugen 
Jehovas v. Austria, sentenza del 31 luglio 2008, § 61 e anche Hasan e Caush, qhkdu` bgd9 ƏPoiché 
le comunità religiose tradizionalmente esistono sotto forma di strutture organizzate, l 'articolo 9 
deve essere interpretato alla luce dell'articolo 11 della Convenzione, che salvaguarda la vita 
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Pertanto, la Commissione ritiene  che il  trattamento  differenziato  
relativo  alla procedura applicata nella concessione della personalità 
giuridica  non sarebbe necessariamente in contraddizione  con il  principio  
di  non discriminazione,  a condizione, tuttavia,  che esistesse una 
giustificazione  obiettiva  e ragionevole perché sia legittima  e che questa 
differenza di  trattamento  non abbia un impatto  sproporzionato  
sull'esercizio della libertà  di  religione  da parte di  comunità  religiose e i loro 
membri,  come avverrebbe in questo caso.  

Elencando le cinque comunità  e autorizzandole  così a un accesso 
incondizionato  allo status di  persona giuridica  - rileva  la Commissione al 
punto  55 del parere - la bozza di  legge conferisce loro  una posizione 
speciale rispetto  a tutte  le altre comunità  religiose; le altre comunità  sono 
obbligate a richiedere la registrazione, se lo desiderano e devono 
dimostrare  che soddisfano tutte  le condizioni  stabilite nella proposta di  
legge. La domanda è se il  trattamento  differenziato  di  cui all'art. 4.A.1 del 
progetto di  legge è giustificato  alla luce ddkkƍ`qs- 9 CEDU insieme con l'art. 
14 CEDU267. Ebbene, per evitare un approccio discriminatorio,  è essenziale 
che le autorità  del Kosovo garantiscano che tutti  gli  altri  gruppi  religiosi  
stabiliti  che fanno parte del patrimonio  storico, culturale  e sociale del 
patrimonio  del Kosovo siano inclusi  nella lista (punto  61)268. 

Da tutte  queste considerazioni la Commissione deduce che la 
differenza di  trattamento  alle cinque comunità  che "costituiscono il  

                                                           

associativa contro interferenze statali ingiustificate. In effetti, l'esistenza autonoma delle comunità 
religiose è indispensabile per il pluralismo in una società democratica ed è, quindi, una questione 
che è al centro della protezione che l'articolo 9 offre! Zƕ\ onhbgā !la capacità di stabilire una persona 
giuridica per agire collettivamente in un campo di reciproco interesse è uno degli aspetti più 
importanti della libertà di associazione, senza il quale tale diritto sarebbe privato di ogni significato". 

267 Pertanto, la Commissione di Venezia ritiene che qui vi sia una base obiettiva e 
giustificabile per ragioni storiche per trattare diversamente la Chiesa ortodossa serba in 
materia di registrazione sulla base della sua fragile posizione in Kosovo e della necessità 
della speciale protezione fornita dall'art. 7A introdotto dall'art. 13 della legge del 2012 n. 
04 / L -115 su Modifica e integrazione delle leggi relative alla fine della supervisione internazionale 
cƍHmchodmcdmy` cdk Jnrnun. 

268 Al punto 63 si legge: ƏOdq hkktrsq`qd bhċ+ d ` shsnkn ch drdlohn+ k` Bnllhrrhnmd
sottolinea che, durante la loro visita a Pristina, i suoi relatori sono stati informati 
dell'esistenza per secoli in Kosovo della comunità religiosa degli ordini dei Dervisci (i 
Tarikat), che al momento attuale contano molte decine di migliaia di aderenti e sono in 
procinto di elaborarne un proprio statuto. Ritiene importante che le autorità del Kosovo 
esaminino attentamente e coerentemente - in consultazione con i rappresentanti degli 
ordini Dervi sci - se la situazione di questa comunità religiosa merita l'inclusione nell'elenco 
perché fa parte del "Patrimonio storico, culturale e sociale del paese", come sono 
considerate le cinque comunità religiose menzionate nell'art. redatto 4.A.4.1. 
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patrimonio  storico, culturale  e sociale del o`drdƐ+ contenuta nel disegno di  
legge, è discutibile.  Per evitare un approccio discriminatorio,  è essenziale 
che le autorità  del Kosovo garantiscano che tutti  gli  altri  gruppi  religiosi  
stabiliti  che fanno parte del patrimonio  storico, culturale  e del patrimonio  
sociale del Kosovo siano inclusi  nella lista. Comprendere una comunità  
religiosa con caratteristiche rilevanti,  mentre allo stesso tempo escluderne 
tmƍ`ksq` e una scelta che non può essere giustificata  (punto  105).  

La bozza di  legge dovrebbe richiedere solo che la comunità  religiosa 
sia in grado di  presentare un organismo rappresentativo  allo scopo di  
stabilire  i suoi contatti  con le autorità  pubbliche e la sua capacità di  operare 
come entità legale. Pertanto  «La bozza di  legge dovrebbe chiarire gli  effetti  
dello  status di  "entità giuridica"  e specificare quale sono le disposizioni  
legislative relative a questo status che saranno applicabili  alle comunità  
religiose registrate» (punto  108). Inoltre  informazioni  chiare dovrebbero 
essere fornite  nel progetto  di  legge - formulato  in modo positivo  non a 
contrario - per quanto riguarda  i diritti  e i benefici dei quali  può godere una 
comunità  religiosa e gli  obblighi  che gravano su di  essa in seguito al suo 
riconoscimento come entità legale. Dovrebbero essere chiariti  (punto  109) 
gli  obblighi  di  una comunità  religiosa registrata di  avere "il  proprio  statuto 
/regolamento",  e comunque questo non può essere un requisito  per fornire  
informazioni  eccessivamente dettagliate.  

Kƍhmsdq` questione è affidata  `kkƍTeehbhn legale del Primo Ministro  e 
il  dibattito  è in corso. Comunque il  nuovo  art. 7C del progetto  di  legge che 
istituisce l'Ufficio  per la registrazione delle comunità  religiose dovrebbe far 
parte del "Corpo di  governo che agisce all'interno  del Ministero  [di  
Giustizia]"  e che impiega personale del Ministero  (art. 7, primo comma). 
L'Ufficio  fungerà da autorità  responsabile per la revisione delle richieste di  
registrazione.  

Al  fine di  prevenire l'ingerenza del Governo nelle sue attività  e di  
accrescere la fiducia  mdkkƍhlo`qyh`khsò e neutralità  dell'Ufficio,  la 
Commissione rileva  che sarebbe opportuno  organizzarlo  come 
Ətm&`fdmyh` che opera e si vede operare, in modo indipendente  dal 
Governo e rigorosamente secondo la kdffdƐ269.  

Kƍ`bbnfkhldmsn di  queste raccomandazioni potrebbe porre un 
argine alla tendenza tutta  balcanica degli  Stati a condizionare kƍ`tsnmnlh` 
interna ai culti,  ostacolando attraverso la legislazione statale il  pluralis mo 

                                                           

269 Opinion no. 743/2013 CDL-AD (2014) 012 Or Engl. European Commission for 
Democracy through Law (Venice Commission ) Opinion on the draft law on amendment and 
supplementation of law n° 02/L-31 On freedom of religionof Kosovo, adopted by the Venice Com. 
Strasbourg, 25 March 2014. 
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intra  confessionale e consentendo così una impostazione laica e separatista 
del rapporto  tra confessioni religiose e Stato attraverso la costruzione di  
relazioni  di  collaborazione paritarie  con le diverse componenti  delle 
società religiose. Lo Stato insomma potrebbe costruttivamente  prendere 
atto della natura privata  del fenomeno religioso che assume una 
dimensione pubblica  attraverso la manifestazione libera cdkkƍ`tsnmnlh` 
confessionale. Si contrasterebbero in tal modo le tendenze fortemente 
identitarie  cdkkƍ`oo`qsdmdmy` al culto a favore di  una dimensione sociale e 
vissuta del fenomeno e della stessa appartenenza religiosa in una 
prospettiva  di  continuità  con kƍ`ooqnbbhn delle popolazioni  alla pratica 
religiosa.  

Proseguire sulla strada intrapresa della esclusiva rappresentanza 
delle denominazioni  significa consegnare le diverse confessioni religiose a 
una sempre maggiore valorizzazione  delle differenze identitarie  e indurre  
i fedeli  alla riscoperta - o forse sarebbe il  caso di  dire  parlando dei Balcani 
- del fondamentalismo  religioso, come dimostra  la crescita di  gruppi  
radicali  e fondamentalisti  sia in ambito islamico che in quello di  altre 
componenti  religiose, con il  risultato  di  distruggere il  pluralismo  religioso 
e la ricchezza culturale  ed etica della religiosità  balcanica. 

 

 

4 - La felice  anomalia  albanese 

 
La nostra rassegna delle diverse posizioni  assunte dagli  ordinamenti  
cdkkƍDrs Europa verso il  fenomeno religioso si conclude necessariamente e 
non a caso con tmƍ`m`khrh delle scelte operate c`kkƍnqchm`ldmsn albanese in 
quale ha adottato soluzioni  che hanno il  merito  di  aver tenuto il  Paese fuori  
dagli  scontri interconfessionali come pure dagli  scontri etnico nazionali  a 
queste connesse. 

Questa diversità  di  approccio risiede nella genesi cdkkƍnqchm`ldmsn 
albanese che nasce laico e separatista, con una forte accentuazione 
cdkkƍ`tsnmnlh` confessionale in un paese pluralista  non solo a livello  
interconfessionale, ma anche intra  confessionale. Mdkkƍ@ka`mh`+ paese a 
maggioranza musulmana, la Ummha  non ha mai avuto tmƍtmhb` 
organizzazione confessionale, ma ha praticato e vissuto il  pluralismo  delle 
appartenenze, spingendo gli  albanesi a ritenere che ƏK` religione  
cdkkƍ@ka`mh` è kƍ@ka`mh`Ɛ  

Questa impostazione ha caratterizzato kƍnqchm`ldmsn albanese ed è 
così radicata nella società che alla caduta del regime e con il  varo della 
nuova Costituzione, pur  dopo travagliate  vicende istituzionali  si è scelto di  
impostare i rapporti  con le comunità  religiose sulla base di  accordi di  
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collaborazione. Questa scelta è stata messa in atto con gradualità,  posto che 
il  paese usciva da una legislazione che escludeva la presenza di  qualsiasi 
confessione religiosa in nome cdkkƍ`sdhrln di  Stato. 

Così, trascorsi circa dieci anni dal ripristino  delle attività  delle 
Comunità  religiose, il  Governo albanese ha sentito il  bisogno cƍhmrdqhqd in 
un quadro organico i rapporti  con le formazioni  sociali religiose ricostruitesi  
nel Paese e nel 1999 ha istituito  il  Comitato  Statale per i Culti 270 con il  
compito  di  affrontare  tutte  le questioni  aperte con le Comunità  religiose e, 
in particolare, sviluppare  le trattative  per la stipula  di  Accordi  di  
cooperazione, attuando quanto previsto  c`kkƍ`qs- 10 della Costituzione.  

Le relazioni  tra lo Stato e le Comunità  religiose sono state dunque 
reimpostate in modo nuovo  e originale  dopo kƍ`ooqnu`yhnmd della 
Costituzione  del 1998, ma in conformità  e nel rispetto  della tradizione  
cdkkƍnqchm`ldmsn albanese, decisamente pluralista  in materia di  rapporti  
con i gruppi  religiosi  e propenso alla concertazione con gli  organismi  da 
esse liberamente eletti o nominati.   

La norma costituzionale, apparentemente più  simile a quella italiana  
e spagnola, piuttosto  che a quella belga - tanto cara alla Commissione di  
Venezia e da questa Əronmrnqhyy`s`Ɛ nei paesi cdkkƍ`qd` balcanica271- 
costituisce una scelta che sancisce kƍ`bbdss`yhnmd della libertà  di  
proselitismo,  del ruolo  Əm`yhnm`kdƐ delle appartenenze religiose, viste e 
riconosciute come fenomeno collettivo,  come formazioni  sociali che 

                                                           

270 Sulla struttura organizzativa del Comitato e il regolamento vedi: Për  krijimin e 
komitetit shtetëror për kultet, Decisione del Consiglio dei Ministri nr. 459, in data 23 settembre 
1999, http://licodu.cois.it/305/view, ma anche Decisione del Consiglio dei Ministri nr. 128 
cdkkƍ00 l`qyn 1//3+ bnm k` pt`kd rnmn rs`sd `oonqs`sd lnchehbgd `k oqdbdcdmsd
provvedimento. Gazeta Zyrtare, 2004, pp. 914-915. 

271 Mdkkn runkfdqd k` rt` `sshuhsò cƍhmchqhyyn d `rrhrsdmy` `h o`drh cdkkƍDrs Dtqno` mdk
processo dh sq`mrhyhnmd ehm`khyy`sn ` f`q`mshqd kƍdrdqbhyhn cdkk` khadqsò qdkhfhnr` d cdk
oktq`khrln k` Bnllhrrhnmd ch Udmdyh` g` e`ssn qhedqhldmsn rnudmsd `kkƍdrdlohn needqsn
c`kkƍnqchm`ldmsn adkf` hm l`sdqh` ch qdk`yhnmh cdkkn Rs`sn bnm h btksh+ bnmrhfkh`mcn
kƍ`cnyhnmd ch kdffh fdmdq`kh d tmhk`sdq`kh rtkk` khadqsò qdkhfhnr`+ ohtssnrsn bgd kƍtshkhyy`yhnmd
di una rete di leggi negoziate con i culti, dimostrando ignoranza, se non indifferenza, per 
kd sq`chyhnmh fhtqhchbgd cdkkƍnqchm`ldmsn `ka`mdrd hm l`sdqh`+ bgd s`mso buona prova hanno 
dato di se nel contenere la conflittualità interreligiosa. Il consiglio non è stato accettato e il 
Governo albanese ha rielaborato le esperienze e la tradizione giuridica del paese, 
adottando la formula degli Accordi di collaborazione m olto più vicini sia al sistema italiano 

delle Intese ex art. 8 della Costituzione sia a quello spagnolo degli accordi di minoranza, 
riservando alla Chiesa cattolica un accordo di tipo concordatario. Su queste scelte di 

carattere strategico mi sia consentito rinviare a : G. CIMBALO,  Tutela individuale e collettiva 
cdkk` khadqsò ch bnrbhdmy` d lncdkkh ch qdk`yhnmd sq` Rs`sn d Bnmedrrhnmh qdkhfhnrd mdh o`drh cdkkƍDrs
Europa, in Khadqsò ch bnrbhdmy` d chudqrhsò ch `oo`qsdmdmy` qdkhfhnr` mdkkƍDrs Dtqno`, cit., pp. 15-
29.  




